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PROPRIET. LETTER RI 

( 
) 

ROlo! - TIPOGRAFIA 

IL CAPOLUOGO DI RIVA 

RL alendo la trada carrozzabile che da Varallo percorre 
la Valle rande della Se ia fino ad Alagna, oltrepa sato 
il comune di follia, poco dopo una cappella (al Kmo 29 , 
che orge a de tra opra una roccia e che ul uo fianco 
orientale pre enta un affre co raffigurante an Cri toforo, 
i entra nel territorio di Riva Valdobbia ; la trada, proce­

dendo vicino alla e ia , che mugghia rumoro a a ini tra 
fra enormi macigni, la cia ucce ivamente a de tra un'altra 
cappella, dedicata a Santa Croce, a ini tra un ponte in 
pietra a due arcate di luce diversa che mena al villaggio 
Bu::::o m 1012, prima fra zione di Riva, ulla ponda op­
po ta; indi, di nuovo a de. tra Km. 30), i ca ol ari di Boc­
corio (m . 1010), dominati a levante da un enorme ma ­
siccio trapiombante, detto la Pa/'ete . Boccorio un tempo 
era rinomato per le ue fucine, nell e quali i fabbricavano 
le 1-ibebbe o cacciapen ie ri v. p. 32 , 

La Valle, fin qui tretta e elvaggia, a poco a poco i al­
larga; a mi ura che .,i procede innanzi comincia ad appa-

In modo speciale r ing.3zio l 'illus tre ab, t ! • ntonio Carestia, il con te 

GioachinO 'l'oesca Caldora d I as tellazzo, l'ing. econdo Franchi del R. U , 
Geol. e l 'avv, ICrancesco 'eg ri di asale del loro cortese e valido iuto. 
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rir in tutt il u pl nd re il \'er ante v;llse iano del monte 
Ro , ccelsl e c I SUOI ghiacci dìa'iprati. 

tI d Bocc rio la carr zzablle tra­
\' r a la ,opr, un bel ponte in mura tura, i I ponte dI 
I olell , detto CO-I d,11 nome del villacrcrio m 1030 , che 

r~e ivi pr o _ ulla ,ponda de tra del fiume; indI pro­
e~lle. qua-I empre m dolce. alita, fino a Ri\'a, della quale 
cor~on .. i in lontan;lnza le ca'ette e le gucrlie del camp,­

mli: p co prima di giun~er\'i attraver a il \'11I,\ggio VO~lla 
,i, Il m. I ~ - , nella cui chie uola, dedicata a •. ntonio 
d, Pado\:t, ... on degni di nota un trittico m lecrllo del 400, 

rappre entante la Vergine col Redentore, ant'Antonio e 
J'Arcancrelo abnele, probabilmente appartenente alla antica 
chie-a di Ri\'a, di trutta da un' inondazione nel 1640; alcuni 
e--\ oto del 600; due tavole dipinte ai lati dell' altare, in 
cui no raffigurati i mI teri glorio i e doloro i del Ro ario; 
la u:tlau. tra in marmo, e, in una nicchia, un affre co rap­
pre entante l'ad razione dei ì\Iagi di Carlo Ror. etti di Roc­
Cloleto. A pochi pa' i dalla chie uola v' è a mi. tra della 
-trada una cappelletta co truita da un tal Graulo nel 1635, 
nella quale I con ervano gli avanzi d'un precrevole contro­

altare in cuoio di Cordova I. 

La ciata la fr::\zlone Voglia di là la carrozzabile traver a 
il torrente Vogna, all' imbocco della valle omonima, u un 
olido ponte in pietra, il Ponte Gallo, co i denominato 
econdo alcuni da un gallo ormontante una croce che in 

antico trovava i a metà del ponte, econdo altri dal co­
!!1lome di un'antica famicrlia, ora e tinta, che dIede il nome 
di Co ta Gallo ad una località del comune. Alla ommità 
dell'arcata del ponte, ver o oriente, corgeva i un tempo 
una pietra in forma di parallelocrramma, incastrata nel 
parapetto, ulla quale era colpIto: B 15 ~ 56 C, data della 

,) E uale, me ho con er\'ato, e i te nella cappelletta dI Pianmisura 

a monte del ca.olari d 'Otro ,'. pago 44). 
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~ua co truzlone' fatta la carrozzabile Il ponte fu allargato 
e ndotto al piano tradale. Ivi pre o, ulla destra della 
Vogna, \' " una olida diga de. tin, la a proteggere dall' in­
funare delle acque quella parte del COllO di deieZIOne ul 
quale sorge la frazione Vogna di là. 

I ponte comincia 11 capoluogo di Riva, formato di ca­
..,olari antIchi, allineati ad angolo retto qua i normale a 
quello formato dall'incontro della Vogna e della Se ia, e 
di alcune grazio e palazzine di recente co truzione. Il ca­
poluogo orge in un ridente bacino verde, tutto a prati e 
a bo chi di faggi, di abeti e di larici, dominato a nord-e. t 
dalle pendici roccio e del fonte Carnera, dal ver ante op­
po to dal Tigno o e dalla Cima Mutta, ultimi contrafforti 
delle due catene fra le quali 'apre la valle Vognél; nel 
fondo nord 'eleva imponente il Ro a, dietro la bicu pide 
vetta dello Stofful, che, coi uoi pa coli verdeggian ti, ne fa 
maggiormente ri altare la bellezza dei candidi ghiacciai e 
delle rocce cintillanti, Procedendo da de tra a ini tra del 
grande ma iccio del Ro a i corgono la Signal-Kuppe o 
punta Gnifetti C 1m. 4559 con la capanna Iargherita (2 , 
la Parrot pitze m. 4463, la Ludwig hOhe m. 4346 , lo 
'ch",arzhorn m. 4334 , la punta Giordani (m. 4055) e la 

Vincent Pyramide m. 4215 . 

* * * 
Riva Valdobbia - capoluogo, m. IIII ul mare, abi-

tanti 7 19, uperficie del comune ettari 5774 Po ta uf-
ficio 2' cl, e Telegrafo - Albergo delle Alpi di iovanni 

(') Dal nome del parroco dI Al.lgna Gio\'anni Gnifeltl che primo l'a­

. cese l' 8'9 Agosto 1842 
(2) La c"panna Margherita, solennemente inaugurat" il 4 ettembre 1893; 

i: in legno, nve.tit. di una lamiera di rame che la protegge dal fulmine, e 
. i compone di otto ambienti, di cui uno destinato :\ l.lboratono internaz:o· 
n"le dI tblologia, due ad os ervatorio meteorologIco. - E aperta con 'er­

,i,io d'albergo dal 15 Luglìo al '5 ,ettelllbre. 
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apace con l ..,\Ie ~\lCcur ali 

cir 'a l p r-, ne - l' n ion <1.1 
< ut llloJ\ili ttimo tratt;1menlO 

Rom con alloggio - affi e ne­
è camme tlbili. 

contro\er l' ori~ine del nome di 'ald bbia. L'abate Amè 
o derivi dalla cont tazione ontinu fra 

.r " ocari ull proprietà della Valk, donde il nome 
ondo il D '-Iau. ure dal fatto che il colle che 

Il nom al pae I tr va fr~ dl>e valli e che quindi \'aldobbia 
TI\ I da Vall doppi. I. t\!tri ancora ritengono che l'etimologia di 

\' aldobbia -.i nelle parole • ,., t iII obbia ". u a te in dialetto per 
• andare incontro ., dal latino Obl'tfllll irt, in quantochi-, si dice, 

le a i al pnnclplO d 11 mverno aodare incontro agli emigranti re· 
U I dalla Francia e dali '"I7..<.era, che giungevano in ieme a trotte 

In ~orni pr tabihti .• l q le ta Ipote.i cade quando i p n i che 
ti Dome di "alJobbla era ~à u.ato in tempo anteriore a quello in 
cui cominciarono I emi"'razioni. Pare invece piil probabile che il 
nome bbia altra on me: IO una pergamena del r!n8, scoperta dal 
canonico Ri a in ion, nella quale è cootenuto l'atto di ncogni. 
zione dci f udi che il ve ·covo di ion aveva nella valle d'Aota, 
"i parla d'una lo altta detta Verdobl, l'attuale frazione di Valdobbia 
a ud di Gre nt;)"· t Jean. Dal nome Verdobi è molto probabile 
che ia derivato qudlo di Valdobbia, ed una conferma se ne ha 
nel dialetto di Ri\a e della Vogna, in cui i e co-.tantemente 
con ervato l'u (di che vi ha traccia anche in mano critti) di de­
nomlnare l'm 10bl" il colle in que tione. 

Jull.. ·ud.r (1) ritenne che l'tldob, i- trasformazione tedeca 
del nomp \'al. )bbia d'origine italiana igDlficante l'alta Valle \'0-
!!"Da, il colle e i torrentelli che dlscentievano dal due ver anti. Il 
(JlOrdani crede che Vi/({obi derivi da <J.lmy (valle ano) o vI/al' 

ala ne~e, . torrcntello ed ,b, (Alagna e Davo) . ver-ante aprico, 

I ) Juliu tuder - Wallt er und \\'al er - Eme d ut che Spr.ch"er­

chiebuo In deo Alpen - 188~. 
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bo chivo di montagna '::>enonch s mbra ch \ rdobi non ia coro 
ruzion di nome italiano, ne abbia I complicata etimologia. 

PItI facile c la spIegazione d l nom Riva liva o ripfl il no· 
me plU u ato per indicare i coni di deic'7.lone, ali imboceo dcU ... vaUi, 
fortllatt di materiali tra porta ti da torrenti e ricoperti di pa colI 

Riva Valdobbia non c.. per altro 11 primo nome di que to co­
mune, Il quale anticam nt denominava I RIPa Po/rm 1/111 Cw,,/­
/allllH, da due enormi ma" i qua i identici, he si trovano pre o 
la carrozzabile a monte dci paese; c "otto questo nome che i RI' 
v ~i ~ottoscn ero il:l3 ov mbre 1:117 \' atto con cui tutti i capi 
di famiglia valE',"iani gIurarono di es ere di po ti ad a sumere il 
cittadinatìco di Vercelli, come pur<;; con questo nome che Riva, nel 
140 :1 da Giovanni Galeazzo Visconti, duca di Milano, fu infeudata 
con titolo comitale a France co Barbavara uo cugino e confi-

dente ('l. 

Dal punto di vista 'torico Ri"a aldobbia presenta poco di 
notevole. Un solo avvenimento perturbo profondamente quc ti val­
liglani e cioè la pe"te dci 1630 che miete vittime per ben q 

me i; e il fatto appare alquanto caratteristico quando si ricordi 
che Riva fu il 010 pae e della Val e -ia veramente colpito dalla 
epIdemia e). Leggesi in una lettera dell' II novembre 1631 " in 

(1, lo qualche documento antico ,i trova cl nome abbrevi . to in Preo:e­

melle. In un solo passo si riscontr., Pre,n"lIo e cioè nello Tschudi-3eschret. 
bung des ,\lpgebtrges 115(0) il qlt.1le scns"e: zu oberst tm Vabe"atha~ lie~t 
ein grosses deutsche Kirchof, genannt Presmello, zu deutsch Pressmtlch. 

(2) na relazione alquanto particolareg \.\t.\ det tn,ti giornt della pe te 

è contenuta nel seguente brano, desunto da un documento con 'crvato 
nell'archivio di casa Gi.tOoli di Camperto no" [n essa si legge ' " it nomen 
Domini henedlctum - l'anno 1630 ti me e di o:iu~no ha cominciato a mo­
rire i{cnte qua nella nostra p.\rrocchi.\ ciot: di contagIo ne ed è durllto in sino 

l me e di Ottobre l'anno 1631 ; eque ta e stata la piu ""Tande mi eria 

che lles~uno uomo vecl.hio ,ricorda mai nè di avere \ i"to nt: m.lOCO t:~. 
tito dtre che mai sia st.,t.I tal cosa qua nel nostro pae e perche 11 propno 
padre bi,o nava d.lre sepoltura .Igli figliuoli ed i figh al padre e 1.1 maclro' 
.IlIa ti ha, o ti~huùli, h figliuoli .IlIa madre e 11 manto all.\ mo he, e l.t 
moglie .,1 manto e nessuno si poteva portare alla Chiesa ma tuttl ,eppelllti 
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L mb rdi 
n 11 

tia, bendi 
i o\'ernata a~ ai bene. 

morto gran per one • (I) • la notizia e 
lettera • dalli quari di ampertogno., Una 

de"na di ricordo c che gli abitanti di Riva divennero 
n ti 1I0n _010 nella \'al e i , ma anche altrove come "bili monattl 
11\ un letter dd 13 ottobre 1630 scritta da certo Pietro Poppalo 
d a_liano Bielle e a un tal di Riva i le ge: • '" infierendo la 
pe te nel Bielle e e avendo iute o ch' a Lagna et alla Riva VI ono 
delil m natti perfetti Imi lt IOdlci et con ervatori di Gallona m'hanno 
nchie to di cri 'ere a\'. a CIO i piglia 'e que t' mcomodo di 
trattar e farmi ha\'er di quelli monatti. quanto pruna • ('l. Fra 
l 240 mortl di peste nel comune di Ri\'a vi fu anche il parroco 
li ultimi ca i i \'erifi,'arono, come I de 'urne da un atto del :I 

~lUgno 1633, nelle frazioni Gabio, Plana e Bonda (frazione che ora 
piu non e i 'te). )Iolte cappelle e molti ex-voto risalgono a quell' e­
poca: fra quelle I oratorio di . Rocco eretto, nel 1630 qua i alla 
fine dell' abitato, ulla trada antica d'Alagna, ucce ivamente re-

taurato e l'altare di . GIUseppe nella chie a della Madonna dalle 
Po e (.1633). ,'ella chle 'a di . Pietro alla frazione Balma esi teva, 
fino a non molti anni fa, un quadro della pe te ora scompar o. 

i!­

i!- * 
La chie a parrocchiale, dedicata ali AppariZIone di an 

lichele Arcangelo Maggio, fe ta del pae e orge nel 
centro dell'abitato; ha il fronte fiancheggiato da due cam-

hi in un prato, chI in un campo, chi in un alpe, chI qua, chi la; poi 
l'anno 16H e l'anno 1635 'I ono pOI cavati tutti gli ossi, credo, c portati 
.ll CImitero e fatto h li uoi uffiCI come e fos ero morII allora, e di questa 
malattia e ne ara morto la somm di 2';0 persor.e, cioe ID tutta la Paroc· 
di Pre 'umelle eque to c tato ~ran Ilagello dato dal i"nore, perchc gli era 
ancora care tia, C oe, l'.tnno 1628 1 t: pagato a Varallo uno stolro di rano 
bIada un, scudo di I lolno che sono L. 6 e il opra critto anno ,630 si e 
pa~ato uno ro di aie L. 2. dI .lilano a bona moneta, Il ducato \'all\'a 
L 5 e soldi '5. e tanto il duc to al,ora, che il Ignore ne uardi di mal 
~ edere plU un" le co a Lau et honor Deo '. 

') Arch Care t . 

-- --.......... 
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pani Ii. d.llle guglie aguzze, che le danno l'a petto dI una 
antIca abbazia. 

ull'area da e a occupata vi era in origine la chie a 
di [aria, co, trutta nel 1473. come ricorda una pIetra 
alla ba e dell'antico campanile, il più piccolo a ini. tra : 
dopo alcuni re tauri ver o la fine del 40) (' , la chie ... a fu 
rico truita una prima volta nel 1563 (que ta data è col­
pita ulla porta; nel 166c fu inalzato un econdo cam­
pal1lle, a ai pIÙ alto, a de tra. L'antica parrocchiale, eretta 
con que. to titolo nel ] 325, e dedicata a S. lichele (" , 
era al principio del pae e, all'angolo orientale del cono di 
deiezione ul quale oro-e il villaggio: il 21 ,ettembre 1640 
l'acqua della Vogna l'atterr , a portando anche alcune ca e 
e parte del cono te o; i deliberò allora di ampliare la 
chiea di S. 1aria e di elevarla a parrocchia ; la nuova 
chie a fu olennemente con acrata il 4 Ago to 1760. 

Sulla ua facciata, che appartiene all' antica chie a di 
S . laria, è raffigurato il Giudizio univer aie, affresco del 
1597, dichiarato munumento nazionale. opera del pittore 
l\1elchiorre De Henrici (3) di Alagna, analogo a quello di. 
pinto ulla facciata della chie a parrocchiale di I ime in 
valle di Gre oney. Le tinte ,ono vivaci, gli atteggiamenti 
abba tanza naturali, la cena animata. Con molta probabilità 
il De Henrici in que to uo lavoro i è i pirato a pitture 

(I) 'el testamento di GlOvanm tiglio del fu Guioto de Guidoto della 
Balma ('487) ,i legge ,( /udlCarJlt pro, ",d talltlllll CtJpp.-lla,· '<lMt,u .1Ia­

ria~ llovi/t'r JiOldll~ ~'o/dos trigillia ;'Ilpl. ritr/cs 1t • 

(') Una pergamena del 2 settembre 13'5 ricorda che il presbitero ,'i­
colao era rector ecdeslue sanctl ~Iichaelis. 

(3) :llekhiorre De Henricis nacque ad Alagna tra il 'SSo e il 1574, 

dal fabbro Gio,·.\nnl Batti:"lt.\ in Alagn.\ e!'iistc tuttora la su.! caSa paterna, 
sulla quale ono scolpIte le parole ' Alcin Got die Ehr ,609. ,uo frat.llv 

(; :o\'.\nOI \ .dente ~cul tore. 

~Iclchiorre Dc Henrid:-,. 
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l' .lffre c ... ulli ritoc hi ilI tempi po· 
d l fu Il ra di l,i \"anni 

c nt ; lo prote~ge un 'am­
c\lle a fu 

\ t 

tra "'otica molt 
1 trO\ ano l'una monumento nazionale una facciata della 

ca. comunale, l'altra lilla parete po-tenore della ca .. a 
p rrocc l ntr,lInl e probabilmeute !!ià appartenenti alla 

<..':1 t: il lana. 
\.1 ntl ampanile, a iOl-tra del GiudizlO uni\'erale, 

r tt ;urato un enorme Cri toforo. L'u anza di dlpin-

• l-'arla~ Ar~"it~ct,.r,r~ FOTllltlc;. n !O,dlllllt 

;'Wi!llta4!. - An-

dcii.. port.1 dcII .• 

1 II: evaDO le due scntte Slirgite 1I1ortllfls v~llitt! 

ad • ,d,,:. "" A/~ cI""r D~ Hmr,ci. dI! ./I/allla fb,,r,I, ann o 1597. - D, 
.s ,Il. t, a me I akdj'~II; igluln Ileter" 11". !"laanlus Avofl4ia t~"'lor,u" 

i lIirlas r'laravit - J lO 

L p rr cchla dI RIva al tempo della ua alltonoma c t.tulione 

C mprende'll anche Il tcrntorio d'Ala na. Qlle to \ ill"t: lO fdcev" parrocchIa 
.., n I 1415 ncl '4 le furono aggre;atc altre tcrre .. ppartcnenti " Quella 

d I a • n .. lmente ncl '509 allch I Valle d'Otro COli le frallOn. d' Otr"l 
e d Re d .. R va p rono ad Ala na .• ·cll'arch. Parrocchl.le d Riva 

dal titolo C"'t'lJmt,,,,uI d u).rr,.tio 
H"mi .. um Oltri. ,1 P"dis Ollri fRuiraI CUlli ;'ollli",I"" P" rro.:" i,,,' 
S . • l,cI.al/is d~ Pl!lrrl (JmulI" J .)09 - J 6 Oel. 1141. C,.6io. 

- Il 

~er questo santo ulle pareti st rne d \le hie e, secondo 
Il 'rmatorl, deriva dalla credenza he la !iua tatura g li im­
pedls~ di pas!>are per le porte, secondo altn da qut:lla ch 
il pa !'.ante, il quale ne I1mi on fede l'immagine , ia pre­
i>ervato nel giorno da morte Improvvl a. 

L'interno della chie a è ampio e molto chIaro; l'altare 
maggiore e le balau tre di marmo provengono dal Sa­
cro Monte di Varallo; pazioso è il coro, buono l'organo 
50no deglll di nota un avanzo degli antichi vetri colorati 
della chie a di 5 l\Taria, nella fine tra che dà luce al bat· 
ti-tero un lampadario del eco XVI II; presso ti primo altare 
a de tra una tavola dipinta del 400, de\la prImitIva . cuoia 
vercelle e, nella quale è raffigurata la VergIne co! Redentore, 
5. Defendente e 5. GIOvanni nattista: in essa pIccoli tratl 
di ge so pongono in rilievo le linee più -alienti; antichis-
imo e pregevole è il fonte battesimale di pietra colpita, 

altro qLHldro degno di o ervazione è nella cantoria; J'ac 
qua antiera di marmo pres o la porta laterale, di forma i­
mile alle due pre -o l'ingreso principale. reca la data 1673· 
Fanno parte del te -oro della chiesa un calice di forma an­
tica dalla ba e e aO'onaJe e un croclfi!'._ o d'avono prove· 
niente dalla Francia, L'archivio parrocchiale. nordinato 
dall' attuale arciprete D. Mongini, contiene pergamene di 

valore. 
I! la tricato avanti la facciata e la parete nd della chie a 

ono formati di lapidi mortuane; nei pre. i della chie a 
di S. Maria eravi nn tempo un cimItero, l'altro trovava i 
pres o l'antica parrocchiale' era félcoltà del te tatore la 

celta del!' ultima dimora 

(I) Cio e comprovato dal rlcord.,to te l.lm~nto del 1486 di (,iovannl 

dci fu Gu,loto dc (;uidot<J, che \ "Ile f~r I eppcllirc in t:'IIfill!Y1o :",lIIcla. 
.llt,,-i,,,,- in 4l/0lj rOI/C. Iltis s,u ftJs~i.) .'llt,Ci'SSOII1I1I .)UOYIlIn. Cos' pure 11 te -t~ 
mt!nto di Pu:tro \erno dell' 8 "'wgno J604 Il qu"lc /~cit fèl"/tIU.1I11 Cllda· 

v,'ri,) Hil iII ( /Il 0",( r~o cccltsitu .!lanciar! ~ll,lri.1t! d· P, trl &~IIU"lS vÌt/~"c(t 
;" St'jll/(YO lIudonllll SIIOrIl111. 
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v' la ca a Illllllai ulla fac-
t nata I fine tra goti c, !'ti,\ ricor-

un t mp Or'" \'a un oratorio, deùicato 
n I quale r<ino le tombe della famIglia hia, 

nno delle pill anti he della \'alle (x'. I narra che UllO dei 
mem rt dell. nobll famicrha Ru ca, che capitanava nel 400 
il p. rtito .... l1elfo 1Il Como, pa ando COI ,",uoi per Riva in 

per. o t. 111 eO'uito alla vittoria ghibellina, innamo­
i ù' una t.11 lara, per diminuth'O detta larina, l'ab, 
p al 1 e che i loro figli abbiano pre. o il nome di 

lanni e c n en'ato lo temma dei Ru ca, Tuttavia non 
'h nno pro\'e ddla ,ttendibilità del racconto: di certo.,i 

oltant che nel J.P7 in Riva roga\'a atti il notaio re­
. COlliO" de Clarillo d supra l itam de pdns geme/lis, 

po to. i a certa Bertola 'ulino dI lagna. ulla facciata 
una ca upola • T. 3-+ pre o la ca a comunale. i corge 

una piccola lapIde 'epolcrale a ricordo di Giovanm Clarino, 
giurecon \llto del ecolo x\rr, probabilmente tolta dalla 
tomba dI famigha 

ulla facciata della ca a nella quale i trova l'ufficio 
po talt: e telegrafico veO'<7on i I re ti d'un affre co rappre­
eotante l'Annunciazione della Venrine. ritenuto opera del 

Tanzio: in un anO' lo, a de tra in alto, corge i, abba. tanza 
chiaramente, lo temma dell' antica famiglia Ru ca 3 

I . el re tr parrocchIali dI RI\'" i le e sotto la data del 3 t Lu, 

1~24 D Fra~u a .Ir, D. /tI"a,mis /aco6i Co"ti ,I/oro"i d .. TrDJtt",,,, 
Il.,r1l'r D. Claru l a~ (Iarlno au. 47 ;tI dtJ,"o projrùl i" COlIllIl.lIll;Olle S. 
.1/atrls &C/~SI U 06111, c-uj Il corpus S';UltulIl ~st i/l. cC1flit~,.io ~t ;'j sacc/lo 
S Ant niis fI"" np"d Ecc/niam Paroc""',ùm S ,I/ar;,u t'te. 

z L.. lapld reca l'I (nnOne e neo te. 

G l, C, D. IO ltS - CLAR ASTATI 5rE - A~ORU LX"" _ HIC I. 

PLL\"ERE - DOR IT ET I SPE - REQUIE CIT - DIE . 'III IARTI! _ A-I 

D'I - D. L 1111 

3 ,el campo upenore un'aqUila nera in campo giallo e nell'inferiore 
tre c..sc e r e d.t de tra cendeDu a IDlstra esuli" plU alta UD leone 
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LA VALLE VOGNA. 

La valle VoO'na s'apre a ponente di Riva; la trada mu 
lattiera parte qua i in fondo all' abitato ver o Alagna, e 
'inerpica ripida per ro minuti, fino ad una cappelletta 

dedicata alla Beata Panacea, taumaturga valc;e lana, n'al 
tra trada, che . i diparte dalla parrocchiale, con un giro 
più lungo evita il primo tratto della mulattiera, ripido e fa­
tICOO. Dalla cappella dopo una breve ahta. i giunge a\la 
chie a della Madonna delle Po e, detta co ì dalla con ue­
tudine delle donne di deporvi nelle Vicinanze momenta, 
neamente i loro carichi per ripo ar i. 

Uno dei due altari di que ta chie a, dedicato a S. Giu­
. eppe, fu eretto, come già fu ricordato, in occa ione della 
pe te del r630. Accanto alla chie a orge un avanzo dI 
batione con una vedetta, che pare abhia servito, non già 
come opera guerre, ca, ma emplicemente come cordone 
anitario in tempi di epidemia. Qui appare la valle Vogna, 

valle tretta, arcadica, romita, che con ente il vero ~odi, 
mentè e tetico della montagna per la ua quiete profonùa 
La trada che la percorre traver a pascoli uberto i, folte fo, 
re te, ru tici villaggi, ora pre o la ponda del torrente, 
ora molto in alto u di e o; e qua e là di frequente ha a 
de tra e a ini tra croci di ferro, di legno o colpite nel 
ma o, pieto i ricordi dI umili e i tenze compar e. 

Dalla l'T adonna delle Po e per un lungo tratto la .trada 
procede qua i pianeggiante, dapprima ull' orlo d'un largo 
hurrone, in fondo al quale. corre la Vogna, poi fra fore­
te a de tra e praterie a i ni tra, lungi dal torrente che 

rampante in campo chiaro. (Juesto temma dei Rusca fu Consen ,to d.li di, 

scendenti, S~nl~\ l' im}Jresa: DIIIIU soltl/Il (ora la/riti est 
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l,l ci, • 

• \ di I nzo, ameno 
d'un. pemilce del orno d' lr ,circon­

imi da Riva min. 25 . 
, d'Ienz, - frazione così deno-

11lInat d I 0"nome d ' una antica famiglia della valle, gli 
l oz . con tutta probabilit. d'origine tede ca, - vi Ì:! l'rll-

l o • 'pùw I dI io\', nni Fano ' . 'ella ala da pranzo 
una lapIde con i crizione dettata dal conte Gioachino Toe-
c ~aldor, dì Ca "tellazzo ricorda come la Reo-ma ;\Iarghe­

nt abbia pernottato due volte nell' albero-hetto. Il' ingre o 
della frazione v' e una cappelletta edificata nel 1663, ulla 
cui facciata murata una piccola lapide ornamentale del 145 
rinvenuta dall'ahate Care tia alla frazione AII·or. Itra lapide 
lmlle trova i nei pre" I di que ta con la data 15Q7. Ieune 

poche analoo-he i po ono vedere in chiese antiche del 
Piemonte, il che fa pen are che provengano tutte da una 
mede ima fabbrica . 

Da Cà di lanzo la mulattlera percorre la valle qua i 
empre ]Q piano, toccando le frazioni Cà PIacentino, Ca a 

. Iorca, Ca a "erno, Antonio ove orge lIna cappella 
<>fficlata io e t'ite Poco oltre queta, la valle i allarga in 
un ampio bacino a al pittore co, ricco d'anno e comfere. 
t\ mezz' ora da C l di Ianzo la mulattiera la cia a inl tra 

J ln~eressa.nte c .iI libro d.ei \ ia~~la tori d i quest 'alberghe tto, nel q uale 
ID pr , lO , eT , .. In ltahano. In ltnt!Ue traniere ono raccolti gl i entu­
lasml dI n tt al plDI ti Ennco Panzacchi VI lascio cnUo. r acemmo una 

I buona colaZione - a Ca di I nzo - che forte s orge In n oi 1,\ tentazione 
- di ta l qUI a pranzo. 

') ",O letti, o tt:.mo pr>.Jpnetano, buona cucina, sen'i zio d i creto, pen. 
slo ne . ornahera da 6 8 lire. 
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un pont in legno, d tto di an Bernardo (' ), incll, clopo lilla 
dole ahta, raggIUnge Il VIllaggio dell, l'ecci a m. 153 r , 
ove i uni cono i due valloni di Valdobbia e del 1\lac­

cagno. da RIva h. 1.30 ) . 

Sulle pareti della cappella del villaggio i . corgono ac­
canto alla data I 00, alcum nomi di oldati napoleonici, 
ch ce i dal colle di Valdobbia in Valse la nei giorm 20 e 
27 laggio di quel!' anno. Poco lungi v è traccia d' un 
altro ba tione, che come quello della Madonna delle Po e, 
ervì come cordone . anitario. 

IL VALLONE DI VALDOBBIA 

Poco oltre la frazione della Peccia la trada SI biforca . 
Il ramo a ini -tra aie agli alpi del 1accagno, quello a 
de tra i inerpica tortuo o pre so la plendida cascata del 
Ri 010, tocca il villaggio della lontata m 1650 

min. 15 - del quale, ver o la fine del l 99 un violenti -
imo incendio di tru e ei ca"e 2 ; indi, dopo una ripida 

"alita fino alla cappella del Lancone ed alcuni ri volti 
ver o ove t , giunge alla conca del Larecchio (m. 190 71 
_ min. 20 - ampio e ridente bacino verde , con alcuni 
alpi tra le conifere, e, poco lungi, un gaio laghetto. La 

( 1 ) elle vic m an ze tro\'~.i 1.\ Rhodiola rose.I, le cui glandole ros.e (non 

le radi!.:i , \,;ome dis~e L inneo) h ~lIlno delil:.lt.a fra r .. UlZ3 

( 2) P oco lontano dalla fr.llio ne :\Iont.\ t .\, pres o 1'.llpe In Omta \'c una 

.,orgente d ~acqu.l fcrrugglno~.l, leggermente ro Slccia, inodo r~l c che bollendo 

depone copio. l fioc~hi di colore! ro."o-ucraceu, ~ontenentt! c.\rbon ~to dl ferro 
con tracce di man a ne~e, carbon:\to di calce e m.l~nc 1.\, Il ed,mento 

ro sied o che depone ove . corre c cosh tuito per piu d l due terz di o .do 
ferrico con tracce di ossido di mO:lngane e. (Jue~t' .1l.: qU.l fu \.:opert.\ da l 

d otto PI~ tro C"rc>ti.1 e fu .na!tllat .• dal pr of. Abben fin d.tI 185' 
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n Il. dir zione ov .,t la p. rt inferior 
Ollllllit. 

un .lit 
pl le c r, mucce avv nute nel 
\' Id tani. i qll1 l, 'trada entra nel vallone terminale 
di V I 101Jbi, , \" lIone lri te e olit<lrio, e lo percorre, prima 

nd pr tI, poi bacini di detriti, lung 1 quali la 
diretth'a d t d alcu01 pali, tanto pIÙ nece ani in in­
verno cau a della neve, fino al colle (m. 254 111 quale 

'plzio h. 2 d<llla Peccia t, ùetto Ospi=ro ttile 
d, I n me del uo benemerito fondatore. 

Pd olle di Y.ldobbia tran itavano fino a un ecolo fa 
0101 I Imi emio-ranti della \'al e ia, che 1 recavano in cerca 
dI 'H 010 in Francia. Frequenti erano le bufere e non di 
rado i deploravano vittime .• 'el febbraio I 20 i coniugi 
Giacobini, colti al colle da 100petuo a tormenta, tenta· 
rono riparar i dietro una rupe, ma Invano chè la bufera 
li colpi ugualmente; dopo qualche ora la donna morì 

elata; il marito, tratto in alvamento da alcuni valoro i 
montanari, perdette cinque dita della mano de tra. Il ca­
nomco , 'icolao ottile 2, lmpre ionato da que ta cata· 
trofe, dehber di co-trUfre a ue pe. e ul colle un opi· 

zio pei viandanti. Il otule nel uo te lamento e Re Carlo 
• lberto lo dotarono d una rendita: con regie patenti del 
I ettembre I 32 l' o pizio fu eretto in ente morale; il 
IO luglio I 33 fu aperto e il 24 ucce 'ìvo olennemente 
inaugurato. L'o pizio orge a 450 

.{ di laL nord e a 40 35' 

fin d I 1797 per ordone e commI ione e in nome dI Glnn GIU­
cotz dI Gres oney . Jean, il capitano Giov. nni Giu eppe Gianoh 

"ull Ommlla del colle una cappella ed una piccola talln. 
,t e. nato a RasJ.l nd'7St, canonico della Ba ihca Gnu. 

dentuna di v r. crittore dI statIstIca e d, storia patria, morto nel 183~, 
~polto ~l1a Colma d Valdu J:13. 
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dr long. ove, t mero di Roma, proprio a cavaliere della cre ta 
'partlacque e domlOa i due valloOl che di cendono ali Se la 
e al Ly. 

al piazzale innanzi ali . pizio, 1 gode di un va to 
ed imponente panorama ui monti della valle d'Aosta. 
Fra qu ti . piccano la Becca di Frudiera e più lontano 
il Rutor, I Emilius, la Grivola e il Trall Paradi. o ' 
Il fabbricato è lungo 12. m. e largo 9; al piano terreno 
v una cappelletta, in cui ogm anno i celebra la fe ta 
della radonna della eve; una sala la cucina e due 
camerette; al primo piano quattro camere con ei letti. 
Nella ala da pranzo vi ono i ritratti di Nicolao ottile, 
di Anna Caterina Sottile, benefattrice orella del fondatore, 
di Giacomo Curta di Failongo (2 e di don Giu eppe 
Prato, altri benefattori. Nella agre tia della cappella v' è 
il ritratto di Michele Graulo di Riva n. 1770 m. 1837, 
che fu deputato del Con iglio di Reggenza di Val. eia, 

L'O pizio è ammini lrato da un' appo ita commi ione 
compo ta dei parroci di Riva, Alao-na, Mollia e Camper· 
togno e d'alcuni ecolari. La ua cu. todia é affidata a due 
guardiani 3 che periodicamente i danno il cambio, In 

(I) La lap,de seguente, dettata dall'illustre abate prof. Pietro Calderini, 
è murata in una parete dell' ospizio, a ricordo della sua fondazione' IL VA' 

LESSIANO - CANONICO D NICOLAO SOTTILE - QUEST' OSPIZIO FONDAVA NEL 

. \DCCCXX II - ALTRI D I POI NE ACCRESCEVANO IL CEN~O - LASCIANDO IMI· 

TABILE E.SK~tPtO - Al POSTltRI - PKRCHE AL.LA PIA OPERA ISTITUITA -

SERBINO APPOGGIO - E PiÙ "tCURE ,NE FACCIANO LE SORTI. 

(2) l membri della famiglia Curta in segUIto a questo legato hanno di· 
ritto di alloggiare e prender vitto gratis nell'OspIZio. 

(3) A ai sacrificata e la VIta del due custcdl che tutto l'anno, per turno, 
dimorano conttnuamente all'Ospizio curando il sen'lzio d'alloggio e dI vitto. 
Fino al Settembre 1906 attesero anche alle osservaZlont. Il primo cu. tode 
dell' OSpIZIO, per ben 23 anni, lu un tal Giacomo Clerino caratteristica figura 
dI soldato, uno dei superstiti dell' assedio di Homburg, il quale, i narra, 
nomtnando 'apoleone lO marzialmente portava la mano alla fronte in segno 

di saluto. 

2 
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\ r \'Itt 1I0g o corrispondendo la 
t ntTe. 

1 7 J all~pice Padre nza, p r miziativa 
pp F rin tti. dell ' ba te AntoniO < re!.tia 

d Il ' abate prof. Pietro Calderini, col valido aiuto del 
\ I. di privati fu -,oleunemente inaugmato un 

erv. torio metere 1 I , per parecchIo tempo rima to 
Il pIÙ de\' to delle . L ' o~ ervatorio pro\ VI to dI 
\ ri _ trumentl di preci. ione. Il 26 ettembre 1906 Il pro­
fe 'ore C. Aie andn d Il o servatorio metereologlco dI 

om lo riordinò pplicando re I~traton per ottenere 05-

en' zioni ulla temperatura , umIdità e pre Ione, incrone a 
quelle deO'h altri ervatori del gruppo del ronte Ro a. 

Molto curio I ono i regi~trt dei viaggiatori ; accanto 
a banalit d' I nor· nti pa egO'eri tro an i IspIrate parole 

furono ~ollocatl un barometro Fortin e uno ane, 

QUE TA V IILE CI< A DI CI<Rll - SI Fe PUR 

\ Il FoTTa. 'BRa MUCCCL. ·Xl 

v TORIO MItT&OROLOG1CO, 

3) Eran tarono per qu to colle il 26 Lu Iio 1842 Ferdinando Duca 
d. Gen",a, il 16 Lu"ho 1856 Umbert , principe di Piemonte, d'anni 12 e 
Amedeo Duca d'. o ta d'anDl Il c ,n . E Rossi, provenienti da Ala na; 

l' 8 o to 1868 il Duca d GUI e e I duc" e la duche sa d'Aum .• le , il 4 

a o lO 18go, il 5 :11"0 to 189" il '5 Lu lio 189' e Il l'J cttembre 1898 la 
re 'na .1 r herita, 
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dI poeti " di SCienZIati, di alpinI tI ; accanto alla firma 
d un mont naro v ' è quella d ' un uomo POhtlCO, d un mI· 

nlstro, d ' un diplomatico; otto la lirica d'una fouriste la 
frase se la tica dello studentello o l tono ntu . la tlCO o 
bellico o per le vicende della guerra d'indipendenza po· 
lacca o Italiana , della pre a cii Seba t poli o della guerra 
fra nco-germa n ica. 

(I) 1- r .• i piu notevoli trascrivo le 'eguenti quarti ne dell'abate CMetti .. , 

intitolata L'"ddio li VaMo66i", 
Esulto al riveder • . aCrt " Iliana 

. evos. reppi di mia Alpe n •• I1,., 

E tutto ragg.ante di gioi,. arcana 
T. rt aiuto ancor, V,\ldobb.a mia! 

I\1lrO d. FIor •• il vagheggi.\to amman to 
he oleZla soave in ba lze C' pendici, 

Le rupi echeggian d'armonio. o c~\nto 

'l'orno dell' eta bella ai d. felici. 
ull' ali del pen 'er volo. ublime 

Dal focol.Lr degli ospiti rom.ti 
Il'erte scabro e, alle algenti cime, 

Che ancor m'allett.,n con geniali inviti; 
E d.anzan le memOTlC a cento a çento 

Kella !teta f,.nta ia che le canta 
la è mesto il mio sosplr se poi rammenta 

Che il colle ho pur v.lrcato dei settanta I 

Ond'., che a lenti pas.i e chino il fronte 

. cendo a valle. ull'imbrunir dell'ore 
Amitto di lasc,.lre al caro monte 
Il vale e tremo d'un presago cuore, 

D'un cor che .tanco (per chi dentro il mira), 

E a lungo olfe.o dal mondano a ilio 
A pira a ublimar i suoi deslri 
Ver l'alta ionne per cui Dio sortillo. 

(2) Fra que. ti ricordo il 'eguente dell' ab •• te Colre,tia • come all' aquila 
conviene Iibrar. i negli eccebi spazi eterei, all' alga il viver. ommersa nei 
profondi ab .. " ottomarini COSI a no, cembra infonder novella gioia e forza 
vitale il rigido clima delle alpi natte e le selvaggie armonie che da trent' anni 
i venti boreali. ull' arpa a corde d, granitI) fanno vibrare con immut.ate note 

.ti nostri orecchi •. (4, d.c. 1856 ), 
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tica del o\le di \ '.Id I bia, he fu pure 
\le ùel Turi, 1.\ co iù tt, 1In.'~ IIfJITlliglUl 

o tn t Q Il. Fu d tto un temp che la n e a ... um qu· 
colore qu ndo tra p rta ta dal ento a grandi dbtanz 

p r m u di \" nti più glU. tamente invec d ve cred r!-.I che 
I clorazione .... n!!1.litTn~ la do uta ad un'alga, il p/olococ 

il .uis, che ha grande potenza colorante. 
\1 uni f tti d'anni "ono aLcadutl nelle viclnanz di que to colle. 

Durante la li rra d lla lega tra Francia, Piemonte, Parma e Man 
to\a c ntro pa na, Au tda e lodena p r I ucce" ione del 10n· 
t rr t , Il duca di avoia, neH' intento di occupare la \ ' al e"la og· 
~etta al d minio pa nuolo, nell ' Ago to 1636 ordinò al Ignor di 
Parell , comandante maggiore del ducato d'Aosta, di attaccare i 
\"8.lse iam da Gre oney. Il Parella difatti ce e pel col d ' Olen 
qua.i ad lagna e lece pri ioni due abitanti I valligiani d' lagna 
e di Rl\ a .• armar no immediatamente avvisando dell ' a salto il Go-

ernatore di . hlano. Que ti inviò il conte Bolognllll con quattro 
o.:ompae:nie dì ldatì trentini in dife ' a dei luoghi attaccati; Intanto 
i oldati della cuna 5uperiore di YaLe ia, guidati dal apitano hia­
nm accorrt.vano apre idi are l'alpe Otro, e gli abitanti di Riva, 
al comando del Capitani Preti, Baldi e Giacobini I portavano al Colle 
di Valdobbia . Di qui il Baldi fece una corredau Gres oney l~ 
vandone molto be tiame. la e . endo pochi giorni dopo i valdostani 
appar i ulle cr te di Valdobbiola, valico non dife o, a nord del 
\"aldobbla I Rive i, per proteggere la vaHe ogna, i ritras ero al 
Larecchlo. u tutta la cresta spartiacque i nemici i trovarono di 
fronte : anche plU al ud, al coHe del Maccagno, le milizie valse ·iane 
col Capitano Pietro Fa ola erano armate contro le valdostane gUidate 
dai bar ni d'Arnaldo e i Ignori di . Martino. Dopo qualche ca· 
ramuceia ·otto il volle di Valdobbia e in qualche altra localita la 
~erra ce e ' intavolarono trattative di pace. Que ta fu firmata 
ul colle di \"aldobbia dal conte Parella, dai Ignori di Martino 

e dai Baroni d ' rnaldo pei valdo:tani. dal cavaliere iorglO d' dda, 
Pietro Chiarini, iacorno Filippo Preti, Pietro Fa 30la e Cle mente 
Giacobino per la \"al e ia, pace che fu poi ratificata dal Duca di 

avola e dal Governatore di lilano . 
. Iolte conte e tra valdostani e val e iani per questioni di pro· 

prieta i voi ero u que te vette. In data 23 ottobre 1767 eSiste 
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1\Il verbale per la clelunitazione dei confilll III olle di Valdobbia. 
IVI I legg • abbiamo piantato un termm della parte del etten· 
tnone, al quale abbiamo fatto le I ttere p r Gra ·soneto opra il 
quale una ruce ~ e otto le I ttere d'abaco 1767 cl lla parte 
di alsc ia quelle di V. S. 'opra le ql1ah una roce ~ e otto le 
lettere d aba o 1767 .; analoga dehmltazlone, dice la perg:lmena, 
fu fatta in qn I giorno al colle di Valdobblola e del Riolo, e nel 

nc "ivo aHa Cima del Maccagno. 
el MaggiO 1800 dal gros ·o d ll ' armata napol onica, di ce a 

in ltaha pel oHe del Gran . Bernardo, tra Ao ta e Bard, I di· 
tacrava al comando del generaI Lecchi un piccolo corpo formato 

di 3 battaghoni, di 2 compagme c Ite e dIr ggime nto del caccia· 
tori a cavaHo (memorie dì G. Pepe) e per Gre oney e il Coll di 

aldobbia penetrava nella Val ·e ia allo copo di sbarazzare la trada 
del ernplOne, dar man forte al di t:lccamento che ne discendeva 
c ricono c re tutte le trade praticabili alle vetture (Clf. Thier.). Fra 

i era Guglielmo Pepe, diCiassettenne, il difensore di Venezia del 
48. Dalle memorie inedite del chirurgo Giacomo Antonio Care tla, 
padre del dell' abate Antonio, tolgo la de crizione del pa · aggio di 
que te truppe pel colle di Valdobbia : 

• Il 20 Maggio 1800 alla era ono arrivati alla Riva 400 sol· 
<Iati imperiah fuggiti da Gre oney, ove erano tagliati fuori dal loro 
corpo del francesi. I ono alloggiati nella chie a parrocchiale e si 
è me a una taglia di 4 pani per fuoco oltre al formaggio lli ~I 

ono andati a Varallo per quindi cercare di unirsi al loro corpo. 
Alli ~7 maggio sono pa · ati 1:1 Valdobbia venendo da Gre oney 
2561 01 da ti trance i con 50 cavalli quantunque vi fo e ancora 
molta neve. ~i 0110 arretati la sera a Riva e si ono accampati 
in dive r I luoghi. La di tnbuzione del pane, vino, riso e sale i fece 
"eUaala della Carità. Vi fu l'ordine di dare per ogni oldato oneie 
~tto di pane, 3 ~ di vino, un ' oncia di ri o ed una libbra di aIe per 
~gm 30 uomini La carne i distnbUl in ca a ianoli once 8 per 
caduno. i macellò 9 bovine. Que ta di tnbuzione ' i fece due volte. 
Partirono li ~8 maggio per Varallo ave entrarono lo ste ·0 giorno. 
Rima ero ucei i 4 ufficiali e I~ old:lti · fecero [50 prigionien au triaci 
c presero tre cannoni a . Giovanni. L ' uffici alita fu alloggtata a 
casa de i particolari grati. Dopo que te pa · ·agglo i particolan fu­
rono prOVVisti di tutto ed io non avevo piÙ che un 01 p:lne in 
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nt ral di bri at. ra IIn erto 

IL VALLONE DEL MACCAGNO. 

Poco oltre il Yilla<T~O della Peccia la trada mulattiera 
ella valle \'0 n'l I biforca, il ramo di de tra pro egue 

pel coJ1e di Valdobbia, quello di 101 tra valica opra un 
nticeUo il torrente lacca<Tno, e pro. eguendo sulla ua 

ponda de tra entra nel vaUone omommo,lungo circa 7 Km. 
Que t<l econda trada procede dapprima In plano, IO mezzo 

n vegetazione lu. ureCTgiante, poi aie lievemente fino all'al­
tipiano dell<l frazione Ruzzo m. In I , min. 30, ove il tor 
rente forma una bella ca cat<l; indi continua con lieve pen­
dio a traver o pa coli nel fondo del vaUone qua i ~poglio 
d'alberi, fino ad un alto caCTlione, ove oro-ono gli alpi di 
P,oJ~ dI soflo (m. I 50) e di Fwd~ dI sopra (m. I 70), min. 30, 
i primi ca olari del nllone abitati da contadini bielle i, che 
vi fabbricano caci rinomati, le fume del llIaccagllo. Poco oltre 
la tr<lda pa a ulla ponda ini tra del torrente, ma per 
breve tratto, ritornando uUa de tra pre o ralPe Camillo 
(m. 2029) min. 30. Quivi la valle pieCTa ver ° e t: dall'alpe 
Camino due entieri l'uno ulla de tra, l'altro ulla ini tra 
del torrente 'inerpicano ao-li alpi del lUaccagllo (m. 2193). 
min. 30 dalla Peccia h. 2 circa. ituati in un bacIO o verde 
meraldo pre o due ridenti laghetti: magnifica ver o nord 
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la Vl'\t'l cl I Bianco e dell vette del Rosa , L'i Cri 

zione .,u pl tra dla l 1583 l'altra C da '762, ch .,i 
trovano agii alpi ricordano come in e i abbi <In aiutato 
alcuni ella bi Il si, antenati fors del grande tati..,ta 
Italiano. 

Dall'alpe del Maccagno il enti ro continua a alir pel 
fondo della valle fino al Lago Nero (m 2327), h I, di 
colore o curo per le roccie:: circo tanti. Dal lago si dipar­
tono due entieri l'uno a ini tra aie al pa _ o della rOnda 
(m 2533), \' altro a de tra al colle del laccao-no (m, 2495) 
(v. traversate). 
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POPOLAZIO E· FLORA· FAU 

-~ 

Pùpola=ùme. - li tempo Riva e la val1e Vogna furono 
bit. te da popolazioni tede ... che: lo comprovano i opra­

vi uti elementi lin<rui ticl e la forma del1e ca e. Dall' alto 
\'alle: e ver o il 1 200 numero i coloni emigrarono da una 
parte nei GnglOni l. dal1 ' altra ver o il :\fonte Ro a; que-
ti ultimi < la 2"Uardia tede. ca della regina delle Ipi:., 
• annidarono aGre . one)", lagna, lacuO'naga. Rima e 

Rimella (2 : alcuni occuparono anche la val1e \'ogna. 
A primo a petto i potrebbe pen are che glì emigrati 

in \'0 na iano t ti del1a mede ima origtne di quelli d'A­
la"'na, e cioè pro ementi dal1a ,'alle di Saa per lacugnaga, 
tanto più che al tempo cui rimontano que te emiO'razioni 

eco .'1[ e XIII le terre d'Alagna dipendevano da Riva. 
Peraltro al Giordani embra più vero imile che i tede chi 
della valle \'oO'na provengano tnvece da Gre oney, e 
quindI appartenO'ano a quelle colonie giunte nella valle 
del Ly pel Colle di - t. Theodule e la Bettafurka poco 
tempo prima , e non contemporaneamente, delle altre della 

(l Buhl~r V. DavtJ, in uinnn IValst y D i,'/tli t , . 870 . 

2 Cf. ID prc. . to O~ ure, chott. , alantt, e tc. e peci.,lmente G. 
, .ordam, La I4nia tr.usca d i Altrgw.. Vals~s;a, 1891. 
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\ abesia d Ila Valle An/.;Isca E pOlch a q\lell' epoca il 
entro più popolo o e pIÙ Importante d Ila valle di re 

... oney ra Is..,ime, probabllment l'immlgrazlon tt!de c, 
In valle \' gna avvenne n n tanto pel colle di Valdobhia, 
quant invece per qu 110 d I Loozoney e del Maccagno. 
A me non embra improbabile he la val1e Vogna sia 
tata abitat da popolazioni tede che tanto della valle di 
ress ney, quanto anche di Alagna. Il inòizio I pu avere 

in una pergamena trovata dall'abate Care. tia relativo ad un 
atto di vendita a venuta in loco pelris :!Umellarum super lipam 
il 26 Settembre 1325 . giorno della fiera, pel quale un tale 
G1ll1lg/mcùms de la Pecia, frazione dell' alta valle Vogna), 
filills qllo71dam Gualcii de Verdobia frazione della valle di 

re oney, cede al fratello Zalli1lo una parte dell'alpe 
Peccia quae appellatur la Peza in valle de VOg'lla , sahlo iure 
henrigeti, filii qllollduam frugo1lis de 1IIacltg'llag'a et aliorum 
dOllll1loru1Il. Taluno vorrebbe piegare que te immigrazioni 
con la tradizione di una pe te terribile che in quei tempi, 
far e nel 1300, avrebbe fatto morire tutti i primitivi valli­
giani ad eccezione di due donne : ma u que. to nulla 
può affermare di po itivo . 

* * * 
Molti re idui dell' antico tede co ono con ervati nel 

dialetto di valle Vogna ~ ' Anzitutto il nome tesso di 

( I ) ono ta nte quest i residui tedeschi, il dialetto attuale è quello del!.1 

V.llse. ia l'olgo dal RuscoDl II par!.ari del _ ovarese e della Lomellina una 
parte dell.l parabola del fig liuol prodIgo tradott.l in dialetto d. Riva dal· 

l'ab.lte Care. t ia: 
em a g hera un 001 ch'.11 gheva doui mattai E 'I più giollvvo, co 

al biu co n 'al biù, alo che un bel di a l fa a 'eu pare : Papa demme fora 
la p~trt do ciò cha m t \'en . E ciol .l furi., da si tampuria, a n I ghe st~lCC .lut 

che p.lrtl su 'ntar lour doui ' I f.lcc eu, e deghe la o\'\'a parto 
E pOlc h di .\ppreus, s trcngiu su tutt cio ch' l'ha possu tirè a rha, 'l matt 

più g io u\'\ o l 'è zibbà, e l' c n .... no 'nl un p.,i. belle ben d., d . .toun.lc e l,I . 
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di \\ ohnen, 'Ihit, r 
\( liti n mi 

tl1ene mUll· 
bro~k alag,; cllrpioll, 

per portar 

murru); ilO/O, CIOCCO noul ; 
, zaino d C lari o ner ; palloll, ottana crr olana 

p tu '111 , immondizie di C;\ a ru ; sc/ros, urembo chou ; 
1(0 pa, iero della ricotta k ttia ; SOIlYS, grembiale 'ichurz ; 
sii/, qu. i lo oro -.tif, sllIa camera tuba; villdo, arcolaio 

\10d ; z'e==a, poltronaccio \\ etza ; =ert, birichino etc, 
i pure molte località hanno nomi di origine tede· 

Cend baud ne di e n c, l'è tacc, a.ro a gurè 'u tutt, hno Co lo biunno. 

l' 
In 

C 

e anima che éh' n t abbia IDoU 'Da 

'. n ura CO n cend la ran forlecca ch' l'eva Caec, a 'di, \ da par 
acnt e quenl do cm chi I V(Juro 'na ' oro p r al me p.tre j' (Jn da 

me p:lr veust fieu. 'U t eh DI' tenne 

tU pare 

e l'e Caccio n" 'd m.l, t l' e ~oursgh~ 
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sca, qualI' Ralma, Buzzo, fire ca, lamp, 
rallo, Hochplatte, PIatte, Ru ,Schitte, Scott 
tOt1, Teuf, Tanne, aogle, \-Va re tc 

* * * 

r cco, ... arte, 
til ffu , 5tavo, 

La popolazione di Riva ValdolJllla è costantemente In 
leggero aumento. Secondo il cen<;imento del 18S1 la popo 
lazlone totale era di 670 abitanti, s condo il cen'iimeoto 
del 1901 quella re idente ammontava a 719 alJitanti, non com· 
pre i quindi gli a enti con dimora tabile all' e tero, che 
erano circa 8 , 

Tutto il comune i di tribui. ce in tre frazioni; la prima 
comprende le ezioni: Capoluogo, Vogna di Là, Piana Fu-
eria col Ca erolo, Gabbio e Balma; la econda: Bocco­

rio, I olello e Buzzo; la terza: a a Sotto, Ca. aVerno, 
Ca a Morca, Cà Piacentino, Ca' janzo, ogna Sotto, Sei· 
veglio, All' Oro, Ca a Vescovo, Rabernardo, Cambiaveto, 
Piane di Sopra e di Sotto, Peccia, 1\10ntata e O pizio di 
Valdobbia. 

La popolazione di que to comune non pre enta peciall 
caratteri tiche: in generale è ana, frugale, laborio a, un po' 
diffidente, poco religio a 

Gli uomini in gran parte emigrano all'e tero al principio 
di primavera, giacchè il prodotto dei campi è molto car o, 
oè v' è modo di guadagnare altrimenti Il pane: i più i dI 
rigono ver o la Francia meridIOnale, pecIalmente a Lione 
e nei dintorni, dedicando i di preferenza alle profe:sioni 
di ge atore, tuccatore, falegname ecc.; d'inverno, tornati 
ai loro ca olari, d'ordinario lavorano poco, taluni con umano 
i ri parmi e non di rado ono co. tretti a contrarre debiti 
per riprendere il viaggio in pnmavera Un tempo gli emi­
granti pa avano pel colle di ValdoblJia, la valle d'Aosta 
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rllardo I : O idi qu. ,i tutti prendI! n la 

, non h 11 , molt ,11 gre 
rano da m. ne ,era, 

1. terra, mietoo g-rano, ,e<rate, 
legna, p, colan b ,tl,lmi, f. b­

Lnc n a i, burro, tr, ,ulle p, lle pesi enormi; 
n Ile lun he \egli d inv rno e n Ile ere d'e tate al debole 

hi r re dI lucerne ad oho fanno merlettI fini ImI (puncetti 
'. p ~, 6); di comples. ione non traordlOanamente forte, 

I _ r, 1\ la loro e I tenza in e orbllanti fatIche e fin dagli 
Dni !iO\ aOlli perdon la fre chezza del volto e la nel­

lezz dell. per ona, 
D' inverno la popolazione i raccoglie nelle ta11e e 

canta delle canzoni, per lo più lOdigene, alcune delle quali 
grazio e, ora in d ialetto, or. in italiano; predomina normal­
mente la nota entimentale melanconica (2 

Stlu:/, 11 'fIMlt IInllur 'and~ 

2 Fra qnelle ID dIaletto e n nom. ta quella intitolata : • Pi,u." ro/~ da 
'$ L. R .. » O oto 00 tal .co d'un a don oa dI Rìv,. ·po·.ltas i a Ra a . 

1/ Prato dd/" Crou • t loc lita pro:· o I.l Pecei .• ) 

Era o tle e .1 firmamento 
oza oubl, ter o e chiaro l 
n la Ince ua d ' r eoto 

L1 lun un (ro ... I 

e ehe m:n n D corder o. 

()r che .1 fato mI de t loa 

quella cara amabil \ ace 
che 3. ai dolce Ti ODa' .l 

la oel pra to della Croce 
e che m i non scordero. 

Fra i tumul ta ed i rum on 
e i tripudi de. morta li, 
oella loia e od dolori, 
otto il pe o dei miei mah, 

\ o peo ando a quella voce 
che a .,i dolce n cn.\Va 
I .. nel prato della roce 
e che moli non scordero. 
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Il O tum delle donne i ÙI. tingue da qu 110 dei pa si 
ViClOi. n cor etto scuro nza maniche, molto ~collato e 
ricamat ul petto In oro con fiori dI colori vivaci, detto 
bllsard; camicia bianca leggermente collata, guermta dI 
pIZZO al collo con un intramezzo a punto a giorno (giub· 
betto robustitra) a metà dell'omero, giacca ura in forma 
di bolero, detta giiippulI; fazzoletto a c,?lori al collo, incro­
ciato ul petto; ottana cura, un po' corta, con un orl 
di panno nero' grembiale corto dI colore; carpe dI panno 
dette scaPPino Caratteri tica l'acconciatura del capo: le­
gano i capelli in due treccie ull'occipite e ne formano 
una specie di piccola corona, guernita di na tri verdi o 
azzurri o ro i, neri durante il lutto, detti laccuui, che 
pend no u\1e pa\1e. Le vecchie portano cuffie nere . 

Il co tume da fe ta, u ato un tempo, raffigurato 111 qua­
dri antichi, era molto elegante : ul petto, fermato ai lati al 
giiiPPlt1l, una ricca pettorina ricamata in oro; la camicia 
ornata da pzt1leetti fini imi e molto altI, le maniche del 
giiippllll pure ricamate e guarnite di pizzi. 

* * * 
Le tradizioni antiche della va\1e vanno ormai qua . t 

perdendo, tuttavia quelle che i con ervano mentano di 
e ere ricordate. 

H o sentito molte volte 
vaghe e v ispe giov in ette, 
sulln era insiem raccolte, 

can tar belle canzonette: 
ma non v' era que lla voce, 
che a 'sai dolce ri onava 
la ne l pra to della Croce 

e che mai non scorderò. 
Allor quando tris te e solo, 

nella fl orid a s tagione, 
sto a,coltando l'usignuolo 
g orgheggia r la sua canzone, 

parmi allora udi r la voce, 
che 3 . sal do lce n on.l\',;} 

li>. ne l prato della Crece, 
e che mai non scorderò. 

Ciel pietoso deh, m'a.colta t 
f.l che prima di morire 
mi si.l dato uo'altra volta 
su' miei monti ancor entJre 
quella cnra amabil voce 
c.he assai dolce risonava 
là ncl prato dell,l Croce, 
e che mai non scordero. 
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II 11111 Il ne n. lO \ i n port.1t in 
m. drin dall.l om.lrina. Il I rimo 

• Ile ltre liu , al p, ùre • i parenti 
e 'in • Ila madr . La madrina offre 

In ,ione di nozze, nel giorni precedenti la cele-
una o ùu o più compacrne (1Ilon:"e) \'er o 

runir porte no, ID gerle (ciz' le) ùipinte e .. ternamente 
o in \' rde, d I c a della . p.) a a qu Ila dello 

, Il c rre lo la dO/d) d nato dai genitori d Ila prima. 
p rte uperiore d Ila ch'era accanto aa'h ocrgetti 

IÙ fini I uole collocare il libro di preghiere, il ro. ano, 
cm ~ la o ce tino contenente quanto è oece ano per 

l1Clre, il fu o, la rocca e il filarello. Lo po. o regala 
Ila po a un abito e tutti gli altri abbigliamenti da In­

doar i il "'iorno tielle nozze e alle 11lorgllt i /accieui. 
La po a dona allo po"o l'anello, una pilla e una camicIa 
nuo\" i ..,Ii altri re ali che crede. All'altare la po a 
è accompaO'ne ta da una morf{lla, lo po o da un amIco 

elebrato il matrimonio gli po I e i convitati a mezzo­
~orno eO'crono a banchetto, che dura di regola cIrca quat­
tro ore, indi, e Il tempo con. ente, vanno a pa eggio Il'lm­
brumre <T1ì po i con i parenti e gli amici più intimi cenano 
e dopo riuni cono le cono cenze ad un ballo che dura fino 
al mattmo eguente. \'er o la mezzanotte gli po i i ritirano. 

In occa one di morte i VIcini di caa vengono a ve tire 
il cadavere e lo vegliano la notte; fino a cinquant'anni fa 
I morti \'eni~ano epolti enzaca a.Oggidlla alma è avvolta 
in un lenzuolo ricamato, guarnito di plllleello, che ogni fa­
miglia po iede e del quale è gelo a, detto il lenzuolo della 
morte. 

In ca'o di malattia ia delle per one ia del be tlame 
i u a far benedire il pane; in primavera, prima dI partire' 

per gli alpi, alcuni fanno anche benedire il aIe. 

- ~I -

gni anl10 II gIOrno di an Mich le (:.19 tt mbr ) o n Ila et· 
tlmana ch lo prec d ha luogo la fiera, che oggidl ha importanza 
plU tradizionale che C0l10mlca. E sa egna il ritorno dei pa tori 
dagli alpi d' altA montagna. na pcrgam na che i con' rva nel. 
l'archi vio parrocchiale, contiene un dIploma di France co .,forza 
dUl'a di Milano. del I~ Luglio qSI, confermante altro dIploma dello 
uocero Filippo bria I conti del ~o febbraio 1424. relativo ad 

una qnerela fra il Pode tà dI Val la e i Rive i. Essendo i que ti 
lam ntati che· da circa el annt 11 Podesta della Val e ia a\'eva in· 
trodotto la con uetudine di venire alla loro terra con quattro o ci 
compagnt p r Il todire la fiera e di pretendere p r p i com· 
pagni con due cavalli le p e dI Cibo e bevanda e un salario •. il 
duca ordmò che ncs 'un pode ta di Val esia dovcs e piu andare alla 
fiera e che e aves e voluto recarvisi vi !:II porta c con uno o due 
compagni a proprie spe e, ella 'uppltca riportata nel diploma i 
cita a otegno \" inveterata on uetudlne, f'raticata durante il re· 
gno del duca iovanni Galeazzo Vi 'conti, padre dI Flltppo Maria. 

e denva quindI che la fiera doveva indubbiamente far:;1 tra il 
r378 e il 1402: ma pOlche non e i te diploma col qnale Giovanni 

aleazzo abbia dato il consenso per la fiera, e lecito presumere che 
la fiera si ia fatta anche m tempo anteriure al suo regno. Questa 
fiera e erdtava una grande influenzaul mercato valse iano: leg. 
ge i difatti in un documento del r669 che ad e a« concorrevano 
be tiami, mercantie, e mercanti, da parti lontane, e in particolare 

dalla . a voia .' 
Ver o la metà del eco X VIT questa fiera fu causa d'una lotta 

di campanile: • veniva cioe intorbidata dalle terre a lei circonvi­
cine, e prinCIpalmente da quella dI ampertogno, trattenendo li 
be tiami destinati alla detta Fiera e come propru ~endendoli alli 
mercanti N' - La querela fu portata innanzi al Pre Idente e a' 
Mae tri delle RegIe e DucalI Entrate ordinarie deJ10 tato dì Mi· 
lano, ollegio che con ordInanza del 3 ago to I669 proibl • alli 

onsoli, Commune, Huomini di qual ia Communità, e Terra 
della alle eia di poter i congregare, n congregare ,orte veruna 
di be tie, gIumenti, ammali, iano dì qual ·i ia qualità nel detto 
luogo, c terntono di Campertogno, nel tempo nel quale I fara, ed 
e. ercirà la recItata Fiera ul comune, e Territorio di Pietre Gemelle; 
ma la cino liberamente eguire il cor o a qual iia betiami alla 
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a i hè e 
rr nll prati 'atavI per I 

de 

pr .j la fr quenza 
p 

no !cune u nze i piro te a principli 
c n rziali, ome ad e mpio quella dei forni. Co. 1 pure 
il mune ha prati, nei qu li concede ai privati di far pa­

capre al ritorno dagli alpi, dal I ott bre al 
I m ~ io. Pel godimento di que to diritto 1 proprietari i 
I c pre delle "arie borgate del comune . ono raga ruppati 

in quadre; o ni proprietario, in ragione delle ue be. ti e, 
deve condurle l pa. colo per un certo numero di lorni. 
. l mattino il privato di turno pa sa innanzi alle varie baite 
e raduna le be tie al grido • la a fora.. e i pnvati vo-

Iiono far pa colare nei bem con ' ortJh d'e tate devono 
p "'are una ta a. 

if * 
Delle antiche famiglie della valle rimangono ancora po­

chi ime, e cioè i Care tia, i \'erno, i Carmellino, i Gabio; 
molte ono e tinte e cioè gli Jenzo probo da un Jentio 
e i teote nel 1300 d'onde poi Janzo , i Graulo, i 10rca, i 
\'e covo, gli Or o, i linoia, i Piacentino, i Lupo. 10lti-
ime famiglie attualmente e i tenti ono d'onaine val do­
taoa , immiurate in grao parte alla fine del ecolo XVIII, 

come i Favro, i Rechaz , I Vicario, ecc. 
Fra i più eminenti cittadini di Riva devon i ricordare; 

Adamo Chiarino, profe ore di medicina a Fnburgo, morto 
nel 15 t; uo fratello Giovanni (t , valente giuri ta del e-

( 11 II D'p<l te Alben o t~ e la necr olog ia • D, 1Iilo ,1 Inlld,6us i""i,­
cllv"lti 11I1uJ,,,,il CI"r;',i. 
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010 • VI, che cri e varii consigli, rip rtati dal Piotto 
(COli iliorum Sil!e respollsoY1t/ll - J\ 'ovaJ iae 1577) , Mich I 0-
gelo ablo (I7Ir-I77 ~ e 7iacomo Antonio alllo 1741-r821) 
eletto la . ina, periti nell'arte di o truir , ma non ingegn ri , 
come altn ntenne ' ), iglio di qu !>to ultimo fu il no-
taio iovanni Antonio al)\o 1772' J 84 ,) uomo di ide 
liberali, che ncopn molte cariche e che scrisse par cchie 
opere que ta famiglia appartengono pure Giovanni 
Gabio, di Giacomo, geometra, Pietro AntOniO ahio (1748. 
I 24 , archite tto tradale di St. Etienne, e Giovanni ~I i chelt! 

Gabio n. 1788 I il 010 vero ingeg nere, pure architetto 
della ittà di t. Etienne. ltro cittadinO eminente d i Riva 
fu Giacomo Care tia , Dato nel 1769, di antica famiglia 
della vali Vogna. Un . uo antenato, Reinoldu . de 1\Iontata 
Larecchium , vi. e ver o la fine del secolo XIV; il pro­
nipote di questo, Comolo, per pnmo portò il cognome di 
Care ' tia 3). Giacomo, laureato i in chirurgIa, divenne chi­
rurgo primano dell 'O pedal 1aggiore eli ovara; egli fu 
altre ì ultimo reagente di Val e la con D. Benedetto <1-

relh nel 1815. 1\lori nel r R3 3. 

;\Ia il pIÙ eminente di tutti i Cittadini di RI\a, è l'abate 
Antonio Carestia, figlio del precedente, uno dei più il-

(' ) A I primo fu errune •• mento ~ttribUl ta I.. f~cciata di .In SulpiLlo a 

P.tri ·i , finita in\'c(,;c nel 17 ~ 3 d.ll . enandoni, quando eg li era ventenne 

al cçondo il ponte d"A nona, che e li invece condus:'\c solo a termlOe SUI 

di egni del Bo)'ne 
(2) \ 'ra que,t~ .1 Diano (Juotid.ano, Zlb.lldone di notiZIe Ull.l \'.11 es •• l, 

11 dlpe1rttfficnto dd ).[ontc Ro .1 (171}"~, un Pr t:'etto dlffiostratl\o per ren­

d ere 1.1 trad" carrc "iab,le da Var.dlo .ld Ala~n .• (t79~. l'Almanacco Val· 

e i.-mo del 1801, 1.1 "tati tic.t della \ ~ll e la 180'2', un Indice ra~lOnato dd 
Codice d. _ ''l'oleone \ ,80YI. e l,l tragedl,l L'uumu TI, .ner;lto (1798). 

(3) Un ramo di quc ta :».ntlC.l fdml~h., pa v In }o r.lnCJa o.d e O .'ppar· 
tenne Au u to C.lTI t.e, nato ad Av •• llun il 6 ! Jlcembre 1783. o1Tchllctto \.­

lente membro dell' I tl t u to d. Francl., dell.l Acc.ldem.a di Bell Arti, morto 

a P Tlg •• 1 5 D ic. 1863 . 
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il :2 F hhraio I -5 
tornat In p ,1trì,l i li . 

i di fortuna, enz a ' r fre· 
e ,ant'anni 

... 0, non tll11ol,lto da 
d, \'ane ambi i ni, . i sol -

ne e ,.lru-

U prezlO o con-

ImpOr t4! nl i de\ on i 
\ I e Il, le i:.p/l t ic/u 

li dell' u nI er 113 dI • np Il nel\' Er6 .. rio LriUor'lII'ù:o /I ... 
c l ParlaI re ndl Fl#ra Il Il,,,,,,,.. cCJI !{db.nhCJr I e ,I lCCdrdo 

Dcllc I r opere ilI [un III. 
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le" ò a prodigio.... altezza fra i dotti, conservand ~i po\' ro, 
umIle mode to. 1\1 ravigltoso " il ... uo rlJ'irio, in cui no 
raccol! le \ arie "peci he offre la flora alptna delle valli 
d Ila ~ la, d'Aosta d'Anza ca. 

Nel SUOI lunghi anni di lavoro d'e. tate e plorava la mon· 
tagna , d'inverno, un inverno dI . el me i, nella quiete d I 
uo tudlO, e aminava e c1as~lficava il materiale raccolto. 

non 010 raccolse per ,ma anche per molti imi 
l>otamcl ttalt am e tramen e per accademie cientifiche. 

nd' è che molte dI e se lo vollero fra l loro OCI co i la 
Crittogamologlca Botamca Italiana, la R. ccademia d'Agri­
coltura dI TOrino, le ocietà flori tiche valdo tana, valle-
ana, Iionese ecc. Il randuca di To cana nel 1859 gli 

conferi la medaglia d'argento per le benemerenze ver o 
l'I. e R. Mu eo di Fi'iica e toria Naturale di Firenze. 

l a il Care tia, oltreche dotti imo botanico, è valente 
decifratore di pergamene antiche : senza aver mai frequen 
tato cuole di paleografia, con traordinaria facilità Imparò 
da 010 a leggere quabivoglta . crittura, diploma o docu­
mento med ioevale. no dei uoi lavori più notevoli è la 
tra crlzione degli tatutl di Crevola comune poco lungl da 
Varallo), del ecolo XIlr e XIV . rolti Ime di que te per· 
gamene ritrovate negli alpi, raccol e nel uo archivio, al­
vando co. ì preziosi elementi per la toria del pae e natio 

elle lunghe e plorazioni ebbe agio di tudiare la mon 
tagna anche dal punto di vi ta alpini tico. folto intere · 
.. ante è la ua monografia ul Corno Bianco. Il Club AlpinO 
Italiano lo annoverò molti anni ono fra i oci onorarii, 
di tlnzione molto rara 

Le doti ingolari de ll' Ingegno e dell 'animo gli procac­
ciarono amicizie fra gli cienziati e gli uomini politici più 
eminenti d ' Ita lia e dei pae l tranierl . uantunque più che 
ottantenne è ancora vegeto e ano; empre tiare e gaio 
divide le ore del giorno fra la Chi e a e lo tudio. 
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r n ril ebb O". ciapen ieri 
a\ ). L'llldu tria d Il ril> l,l ,por­

da un ri\ e ... e d Ila frazi ne di 
rZIOI11 che le ril> "be di que to 
non 0\0 In Loml>ardia, Pie-

, m.1 p rfino III pagna, l'ortogall, ll1 riC;!, 
C • l n d CUln nto del 1524 datato <la am­

on\'enzione di cui le ribebbe co tl­
tUi r o~ ... etto • "el colo _ '\'(( l'indu tria progredì a 
t I P mt he i f hhnC3\'ano circa cinquemila ribebhe al 

'om I \ en I v.lno a ca ,al prezzo di L 2, o l'una: 
ca comprende\ o carte, ogni carta 20 mazzi, oani 

m zz 6 ribelJbe. Il mlOu colo trumento richlede\'a nella ua 
c mp Izione r u o di ben 20 ;une. i differenti. L'industria 

elle r'behbe ormai tramontata: il decanu (h Riva, go· 
tino Cann llino, più che ottuagenario, è Il 010 uper tite 

di coloro che un tempo ne fabbricavano 
ra aRi\' \ i una fabbrica di pole, rocchetti e can-

nett p r la filatura e la te itura. 
la I attuale peclalit. e il Plmedlo O trina lavorata a 

punt d'ag- : in altri comuni i fanno qu ... tI merletti, ma 
quelli di Riva e della valle \'ogna i ritengono i migliOri. 
Purtroppo anche in que to genere di lav ro le donne del 
p e e ro\ inano la loro alute contando a caro prezzo la 
loro di den7.a. 'na ignora ingle e, per mezzo d'una val­
li~ana, incetta tuttI que ti laVOri a cop di peculazi ne: 
tentai far intendere alle povere lavoratrici d'a ociar i in 
cooperatIva di pr duzione, e co ì eliminare l'intervento (il 
un IlItermedJario para Ita, ma invano: per im'iclbile diffi­
denza e per dIfetto di olidarietà permangono in uno tato 
d'lOdecoro o fruttamento. 

l] n prodotto confezionato da que tI alpigiani, rinomato e 
buono. e la masea1pll o cacio di latte di pecora: ve ne 
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(' di due qualita, dolce sa lat •. - L'apicoltura non 
1I10lto dlRu... quantunqu abbondlllo prati ricchi, ... imi dI 
hOrl c II nte ' il mit!1e ch i v nde alla frazione Piana 
Nlulla. - I prodotti più coltiv. tI ... ono il fieno, la "egale 

I patate, con Iderevoli guadagni i ritrélggollo col le­
gname d .. co truzione e da ardere, e dal lJe ... tiame. 

* * * 
Abi/adoni. - prinCIpi del capoluogo di Riva e alla 

frazione Alt oro trovan i ancora ca e dette slada! (alag. 
.,todal; gres ... on, chtadel co trulte ... econdo la più antica 
archItettura del Valle e e cioe con piano terreno in pietra 

la parte ... upenore 111 legno, non p ggiante direttilmente 
ul plano terreno, ma ollevata dI Circa un metro da co­

lonnette di leano. nche le altre ca e (balte) ono general­
mente in legno, pIccole, angu te, poco arieggiate C): al 
piano terreno, \Il pIetra, di olito v' è la talla, la cucina 
e la di pen a, al piano upenore, in legno di larice, di 
pino o dI abete, vi ono le camt:re da letto, Le pareti 

terne delle baite non. ono coperte di intonaco: le pareti 
lnteme lIlvece ono per lo più rive tlte di tavole. 

La cala nOli di rado è e tema e guida a una balconata 
di legno, che molto ovente fa II giro della ca a. nche Il 
econdo piano pure in legno, laddove e. i te, è circondato 

da una balconata ed è normalmente adIbIto a fienile Le 
balconate d'ordinario non hanno ringhiera, ben J delle per­
tiche orizzontali a poca distanza r una dall' altra ulle quali 
vengono po te a eccare le biade e il fieno pnma di 
riporh. Il tetto coperto dI larCThe la tre dI pietra (piode) 
cende di olito molto in ba o 

(" Il proverbia 1/'0 ItOl_~rlU H,UI'o' ",,,I 6/on,f, Htl"r~ d" spricht 
'" 111 d~lIlsc" (Iaddo\ e son Ca,e di le no e capelli biond, i i l p~rla te­
de co) cunferm.I l' ipotesi che la valle \ o na ia ·tat.I un tempo abitaI I da 

lede chi 
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- , 
n i colpiti 
• I\' Ip l'I 

Vogna un 
\11 \. Qu 

pr \' rhi, fr i, ricordi, 
I la nt nz. c l m, I· 

legli ... t Iti 11 numero 

la " ritta: 

c ia u una 

• une Iterum pcra~end tlbi pro turplbu_ au. i 
Impl , quali crat, turba, p racta dle . 
Ha lu pro menti . ty ,a demer a palude 
Praed r' n funi dilanianda tribu ('). 

* * 
n re della geologia della valle \'ogna in poche righe è 

compit non facIle, quantunque, avuto ri~ard allaua 
• mpiezza, la co tituzione geologica ne kl relativamente "eOl· 
plice, Il che non i puo dire ad e empio dell'adllcente, 

ai meno lunTol valle d' tr. La va'le Vogna è cavata 
ompletamente in roccie cri talhne, appartenenti, come ve· 
r mo, a dlver e zone, litolocricamente di tinte, le quali i 
uccedono, ver'o ud e t, a quella intere santi - ima zona di 

p tr verdI che, dalla valle dell' Evançon, dove è molto 
mpia, penetra nella valle dI Cre. oney fra il Corno \'itello 

e Il . I. Ro o ullo parti acque Ly Evançoo, e ne e ce fra 
il pa o dI Coppo ed il Corno del Camo cio, per attraver­

re la valle e la fra lo bocco del vallone d' Otro e Pede­
IllQnte, ed u cime fra il pa . o • loaoda e il olle di :'IIud. 

ue ta te- zona, del pIÙ alto intere e per la o-eologia 
del ruppo del, [onte Ro a, i re tringe empre più ,er o 
Carcoforo, il colle d'Egua, Boranca e la valle Anza ca. 

Il cor o pnncipale della valle \'oo-na è a un dipre o 

I Qu ti med 1m. ver l 'trovano scritti In calce all' .nc. Ione c.t •• t •• 

a p • 7 
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parall 'lo ,II limite m ridlonalt: d Ila zona suddetta, m.l gli 
'itrati degli "ci"ti che ne o.,titui'cono il uolo ono co I 

ripetutament ripiegati , che ne., uno potrebhe dirla una vali 
dI direZIone, .Ivo che rei tratto di es a a valle di RalJl'r· 
Ila rei . L affluente vallone del RI"!o,olo Lago Bianco " 
invect! qua i tra ver~ale aglt andamenti degli strati. 

Le roccle di gran lunga prevalenti nella valle Vogn.! .,ono 
roc ie gnei . iche e mlcascl. to e di molte varietà, con inter­
calazione di banchi e lenti di calcari n.,tallini o cri ... talli/lo, 
m:cacei, pas anti talora a ven calcesci ·ti, di calcefiri, CIO di 
calcari ricchi in peci e minerali, granati, piro eni, olivina 
ecc., di roccle ba iche verdI cioè pra initl, anfiboliti, piro· 
eniti varie, giadeitiche e c1oromelanltlche ed ec1ogltl. 

Fra gli gnei ve ne ono di tabulari occhladini, i cui 
grandi lastroni co tltui cono ad e empio le a pre rupi del 
Corno d'Otro e una parte del cnnale ver o la Co ta Bai· 
mone, nonchè la ma a della punta ornaccio presso Il pa ... 0 

del :\Iaccao-no la le forme più. vIluppate e di gran lunga 
prevalenti ono certi gnel a piccoli elementi, e gnels mica­
'CI tO'o1 aventi alla uperficie lIna patlOa ro astra, dovuta 
ad o idi dI ferro, provenienti dall'alterazione di minuti ele­
mentI di pinte. A que. ta caratterbtlca ono dovuti I nomi 
della re . ta Ro a a nord, e quella dI Corno Ro o a . uù 
del Colle di alòobbia, ullo pIOvente Vogna-Ly : poich • 
appunto fra Il pa o dell' Alpetto e quello del Viareccio domi· 
nano tah gnei..,s rubiglOo I, i quali pure costitui cono gran 
parte del ver ante della valle Vogna fra la punta Corte e e il 
Frate della Mea. QUI, come altrove, quando i parla di gnel .., 
I de\'e intendere che non mancano i mica ci ti a quelli 
empre intercalatI. DI tali mica ci ... tt ono zone importantI 
III crinale a ud del [ Palancà, e ad ove t del Larecchio; 

e '>1 "ono sovente granatiferi, glaucofanici, ed t: in e i che 
i rtscontrano frequenti I noduli di piro enitl e di eclo· 

gitl fatto che val'e all1 formazione Il nome di formazione 
dei /Jlicasciçti eclogiticl Credo utile aggiungere che le pi-
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he (II cui opr,) <Il 

i '0, (no quelle r ccie duri .. Ull' 

\ rcl! ner tre, di CUI ... )II o tltlllte 
dell "t Zllllll Il olltl h dd Piemont 

di ori,..ine 
rlgine 

mI , CI ti vi e p i viluppata una zona 
cie nei ,i he e i to e "pecI<1I1, la 'ui Importanza 

enne me, 111 luce d,IO"h ultImi tudl degli ingegneri del 
R !!eolo!!"l o; ono gli O"nel kinzigitlci, e gli sci ti 
encltici fili Ici che \ i "ono a ociati, i quali appartenO"ono 

• d un zon import.tnte che I nluppa fra la e la e la 
T dett perc! e la-V II Tuce, La parte ba a della 

< l'P 101 aperta in que tI Cl. ti lucenti, 
\.:uri , I quali ono ovente rafitici, e poco opra 1<1 :\Iadonna 

delle Po e e ott) elveO"lio ero, pre entano un certo vi­
lupp ol,.,r n to, di bIotite, di illimanite e dI grafite CrI-
t 11m , 010 trami co i II pa ag io a veri gnei kinzigi­

tlCI l'I, dO 'e que te roccie pre. entano le più belle erme 
rIcche 111 ranato , biotite e Illimanite, con te itura qua i 
m icci , I nel i.!ruppo del 'L Palancà, ullo pIovente 
\'oO'n • rto na DI c.l1cari Cri tallini, talora dolomitici, i 
tro\ano lenti ne<>'1i gnei rubigino i, nei mica CI ti ec\oCTi­
tlCI e nelle roccie kinzi(7ltiche, nelle quali es I prendono 
I ~ rm di calcefiri ricchi in granato, pIro. eOl ecc .. co­
me nelle rupi pra tanti a ud-e t all'Alpe O ago. Vi i­
blh nel dmtorOl di Peccia ono alcune lentI calcari da cui 
l e tra e materi le per pietra da calce, alcune altre nel 

dmtorni ed anche nella vicinanza immediata dell' plZIO 
ttile e altre numero e \'1 ibili alle falde nord-e t del 

Corno Ro o, fra l' Ipl Buzzo e Pioda oprana , ed una 
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imp rtant ,ti contraHorte della o t,l Ro,> a 'opra T tto 
Suli\'u. 

P r la pla,>tica orografica note\ole . n Ila Valle Vogna 
l'inCa.,s,Jnl nto in roccia del torr nte a va lle delle Piane ch 
produ.,,,e una e te i ima forra, ricordante qu~ll degli bocchi 
di molti "rnuentl montanI della Dora Baltea; inca!> amento 
dovuto all'ero. ione po tglaciale della Vogna pel richiamo 
della e la, il cui letto al fimre dell'epoca glaciale era molto 
più ba. o 

Dal punto di vi ta della pIa tlca glacIale. ono intere. santi 
1 tre baciniovrappo ti dei laghi Verde, ero e Bianco, que­
... t'ultlmo 111 mezzo ad un belli Imo cIrco rocclo o: e ono 
notevoli le belli ime te tate rocciose levigate del ghiacciai 
fra l'alpe Buzzo e l'alpe Macagn , II cui paesaggio è da 
quel pu nto di vi ta tanto caratteri . tico 

li morenico non ha nella valle grande . viluppo, tuttavia 
... ono di e i importanti lembi, fra cui quello oprastante al 
plano alluvionale di Riva, lembo che I attra\'er a . al endo alla 

Iadonna della Po e quello Oro-Ca dI ]anzo, quelli ai due 
lati del Vogna opra Peccla, quello di LarecchlO ecc_ Di 
more ne colla loro forma ben con. ervata, te tImoni delle 
ultime fa i di ritiro del grande ghiaCCIaio che colmava l'an­
tica valle, con alcune centinaia dI metri di potenza, I ha 
un bell'e empio alle falde nord-nord-e t della Punta del or-
llaccio. uella piccola morena falcata, prodotta dall'ultima. 
vedretta della uddetta punta, \'iene a lamlllre II piano allu­
vionale a 'ud dell' alpe lacagno. Altra piccola morena cir-
onda 11 laghetto del Larecchio, di qualche metro più alto 

del piano torbo. o del maggIOr lal{o, ura colmato, e ridotto 
a p rateria pre o i pittore"chl alpi di quel nome '. 

(' I \ 'cd a i l •• carta geo logie' al 400 000 delle Al pi occ dCDt~h pubblicata 
dal Re. ft'Clo Geolo ico Iln ~ rJnchi, ;\1.ltl,rulo, • 0\ re e, ccii •• e lac. 

ca na. 
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i o 1,\ 'alle Yoana pre ent,} 

ad un ec I 

le vipere, che i pre entano in molte 

ndante è la flora: in più punti orgono bo­
chI dI cOnifere fra le quali I trova qualche:: e emplare di 

Pl lS umbra, local. Celletto nel vallone di Valdobbia) Fra 
I pIante e "'1 i rbu ti predominano I eguenti: Lari cu­
rop ea, ble e -cel et bie pectinata, Fagu ylvatica, 

cer p " plat., Populu tremula, Betulla alba, Alnu incana 
et ridI, li c praea, incana, lapponica, Rhododrendon 
ferru ineum, Fra IOU e. cel ior, Iuglao re !!i a, Imu mon­
tana, orrlu avellana, Juniperu communi et nana, or-

u ucuparia, "ambucu racemo a, Lonicera alplgena, 
ni ra, caerul a, Ro acce, ecc. 

PASSEGGIATE . TRAVERSATE· ASCENSIO I (I) 

A) PAS EGGIATE 

Da RIva i po sono fare belli ' ime e comode pa eggiate 
nei dintorni. Pre cindendo da quelle al laghI Stelta, della 
Bu a, del Ti1\io, del Corte e, del l\Iaccagno, del Larec­
chio, del Corno Bianco, e alle varie frazioni, che . aranno 
de. critte a 'propo ito di traver ate o di a cen ioni, ve ne 
ono altre 2gevoli e divertentI. 
Al Sass d' Otto - Dal ponte Gallo, fatti pochi pa~si ulla 

trada che monta al Tigno o, per un sentiero a ini tra, si 
traver a un prato, indi entro una foresta di conifere 
aIe ad una promlOenza rocclO a. il .5ass d'Ott, dal quale 

SI ha un bel panorama ul Ro a e ul ridente bacino dI 
Riva e d'Alagna min. IO . 

Ad Alagna. - per la carrozzabile (min. 30.) - Poco 
oltre l'abitato, non lontano dai due enormi blocchi, le 
pietre gemelle, che diedero Il nome a Riva, la trada pa a 
accanto ad una orgente, (dalla quale econdo narra una 
leggenda, arebbe caturito l'anello nuziale caduto ad una 
po a nelle acque del lago '\;ero, sotto la vetta del Corno 

('l Per le ite mi l imito a descrivern e Il percor o "l terrltor' d i Ri va , 
"lo 3 glUn endo . leUnI cenn i s ulle locdhta finitime che ~"n '1udle hann <> 

relazione. 
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I Il.\ IIllnier. 

opr. un ponticello in leg"llo e 1 gltlnge 
fr zlone Ba/m, o·' è un cappella dedi­

n Pietro c n un porllcat a c lonne Dalla Balma 
un ntiero in mezz un fitto bo co di fag"o-i guida ad 

n , 

Alla ca cata alla caldaia e ai casolari d'Otro. - Dal 
ponte d' tr \' un entiero ulla ponda 101 tra del 
t rrente omonimo \\Ida ,lIe vicine ca,e della frazione 
ReSI ,d onde un entiero a In1. tra in 5 minuti conduce 
.11 c cata, molto bella, alta ,5 metri e formata dal tor­
rente fra due enormi pareti di roccia; dalla frazione un 

Itro eotlero a de tra rag 'ung"e la mulc:ttiera che aie 
d tro, ue t dapprtma procede a zig-zao-, indi dopo 

un bre\'e tratto In piano tocca un ca olare ed entra in 
una ma"'nifica fore ta: qua i al principio di que ta un 
primo enller a ini tra, indicato da appo ila egnalazlone, 
cende Ila Cal aja, enOrme forra nella quale ribolle con TU­

mor a ord ote l'acqua dell' tro; un altro entiero un po' 
piÙ a monte, pure a ini tra eeo-nalato da relati\'O cartello, 
<;!1lida al\' alpe Zmder o F'lI illdli .... Corno Bianco. Con­
tinuando invece per la mulattiera a ri alire la pineta i 
r "':'1unO'e un pianoro \'erde, all'imbocco del vallone d'Olro, 
d' 00 e I r' cedendo qua i in piano i arriva ai ca olari, 
m 16i~ - L l,l dal ponte d' tro ituati in un ridente 

h cino "ente 'lominato dal Corno Bianco con le ue ferree 
pareti trapiomb nti. Gli alpi di tro alpe Ocri ono men­
zionati IO un diploma di Corrado il alico, datato da 

qui !:!Tana il 102 Di e i parla altre i una Bolla di 
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Lucio l I del I I 4, dalla qual ri"ulta eh furollo clo­
nati dali. anta ede alla ' Im.sa MOIl3'ot ro di S'H1 l'i ' 
tro di Vercelli D'I c.l"olari d Otro III min. 30 ... i ragglull' 
g 110 gli alpl di Fzammsura m. I· > 57 ,ch qua. i tutti hanno 
.. ul tetto una pIetra lmlOca om' i vede nei più alti vII­
la~gi delle vallt di Lanzo e d'altre valli plemont si. lIna 
tradizione vuole che la pietra hianca congiuri di grazi . 
Da que tI ca olari i raggiungon ,volgendo a nord, il 
colle Foricc m, 2311, pel quale 1 cende nel vallone 
d' len, h 1,15 ; ad ove. t I colli di Zube m. 2867, di Cop 
pa m. 2900 e della Pioda o del)' omo storto m. 2881 , 
pei quali 1 cende in valle di Gre oney. 

B) TR VERS TE 

In \'alle di Rima 
pel Colle della Casera di sop,-a m. 2 02 ore 4 di 

alita Dal capoluogo di Ri,'a per r antica mulattiera 
1 rago-lUngono i ca olan della fraZIOne Gabbia al di là 

della 'e ia d'onde per un entiero ul ver ante S101 tro 
della valle I aie alJ"alpe a. era di 'opra m. 1 07 ore 2.30. 
Il entlero continua IO direZIOne nord-e t nel fondo d ' uno 
tretto vallone fino a raggiungere la bocchetta che 'apre 

fra la Cima della Croce m. 2501 a de tra e la Cosla 
JVe==alla 2614 a ini tra h, 1,30. Alla bocchetta in qua i 
ugual tempo i può arrivare dall'alpe Fornai v. Cima Car­
nera volgendo a ud·est a mezza co ta del ver. ante 
ud ove t della Co ta ì\Jezzana. 

Dal colle, in h. 3 •. i cende pel vallone di 1 ronai a Rima 
S. Giu. eppe, toccando gli alpi l 'onai m. IHO e 1 ca 0-
lari di Pi dI :'\[oncucco m. 1 I 20 , 

In valle d'Artogna 
per la bocclrelta dEa m.2250 a da Riva ore 4 di salita, e 

guendo il ripido entiero che dal ponte Gallo'; inerpica ul 
ver ante de"tro della \'ogna in meno dI 2 ore si giunge all'alpe 
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ntlllu n 11, 

entiero appena tracciato in h. 2 

es, \"er o la "alle d'.\rtogna " 
n n ceH di pericolo. 

~ . di J, nzo uno co ce o 
innt dell" alt.> rCThetto. di 

ntiero, che i di· 
cende al torrente 

opra un ponte, indi ri aie ripido e 
to ,'er < nte • contmui zig- zag to cando 

ucce Ì\. mente ,.,li Ipi Ronco, Ca era nuova, • a era 
cchia, ed imbocca il vallone d' Ea pre ... o Il laghetto 

tell. I qUI i continua come nell' itinerario precedente, 
D, Ca' di J. nzo ore ,\0. 

pd Colk d I FOllia m. 26-l7 Dall' alpe Pioda di solto 
nel vallone del . lacca no, un entiero 'inerpica ul ver­
ante de tro della ,'alle fino a rag!!Ìungere l'alpe orte e 
metri 210' min. 25, indi il laghetto omonimo m. 219-t 

mm. 1-, dominato a e t dalla punta del Corte e m, 27q 

e dalla punta del Clapei. Dal lago un entiero appena trac­
CIato fra macereti e detntl aie in direzione ud-e t fino 

Ila boalldla d~l CiaPd, punto più ba o della co tola OCCI­

dentale che l dIparte da que ta vetta ver o il vallone di 
Macca~no. e di lì piegando ver-o e-t raCTgiunCTe II colle 
del Forno (h. 1 circa). - que to alico I arriva anche 
facilmente per un entiero che dall'alpe PlOda di sopra 
'merpica ripido e fatico o ver o e t ul ver ante de tro 

della valle. Il colle del Forno è il plU comodo e Il piÙ 
facile per chi parteudo da Riva voglia in un 01 giorno 
n alire la valle Yogna. di cendere quella d'Artogna e 
ritornare per Campertogno. Dalla ommità del valico i do­
~ina r anfiteatro terminale della valle d Artogna, ignoreg-

ato dalla vetta del Frate della rea, ingemmato da tre 
la hl ridenti, il lago di Cima con un i olotto m. 2326 , 

quello di .1I~==o. piÙ grande degli altri 22 6, e quello di 
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l -alido m. 22, • Dal olle procedendo brev mente p r 
cr t. ver .. o .,ud i può anche ammirare un magnifico pn· 
norama del Rosa. 

L a alle tI Artogna lunga irca 14 chilometri è la più 
solitaria meno fr quentata, ma anche piÙ elvaggiamente 
pittore ca delle valli valse iane: i uoi mae to i anfiteatri, 
i laghi ridenti i precipizi pav nto .. i, le cascate uperbe, 
i bacini de ertI, pogli di vegetazione, tutti a detriti d a 
rocce, i pascolt verdeggianti, le folte foreste, la mancanza 
di villaggi, la quiete profonda e olenne. rammentano in 
miniatura il pae aggio del Cauca o Questa valle apparte­
neva un tempo all' abbadia di S azzaro 'ovare e. ui 
Campertogno, che ne tol~e il nome, pagava l'annuo canone 
di 100 lire impenali e un falco. 

Dal colle in J 5 minuti i scende agevolmente ver o e t 
al lago di lezzo, d' onde un entiero ben marcato sulla 
_ im tra ciel torrente in altri 15. min . conduce all'alpe 

iarre; ivi contadini bielle i fabbricano caci imili a quelli 
del Maccagno. Dall'alpe Giarre :-i diparte la mulattiera, la 
quale, procedendo . ulla \ilI. tra del torrente tocca gli alpi 
Erta, m. 2087 , Campo, C.a era, e Stella da cui i dirama 
nella direzione ud un entlero che ~ale agli alpl di Va-
nera m. 1731 , ove cerco nfugio I" ere. iarca Fra DO\clllO 

nel I 05 ' : poco oltre la frazione Piana Il entiero attra-

(l) Fra DulclOo degli Umiliati che cc non era frate d, re~ola ordinaria, 

ma fraticdlo enz ordine I) \\'dlanll, dçpo una campagna <ruenta nella \' •• 1· 

esia e nei dintorni di • ~O\'.lra e Vercelli, fu pre o ed .Ir o \.'1\0 Il 1 C;iu 

'l'no '307 . u quest.. fine Dante pone in bocca a :'I •• ometto il famo 

con iglio: 
_ Or di a Fra Dolcin dunque che s'armI 

l u che for<e \'edrai lo sole in bre\ e, 

S9 C li non vuoI qui to to e uit;trml, 

_ si di \'1\ .lnda, che:: stretta di neve, 

non re\.:hi la \ ittoria al oare C, 

t:h'altrimentl ~Cqut5t.\r non an.\ heve. 
Di". COIIIIII . lnf. •.•. \'111. 
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R 
In valle di Ra a 

fin 

iOI\ ud 

5 min .. indi ... i I " ia ad' tra 1.\ 
"I n aie il ver ante Ùt! tro 

ntiero che guid alla bo chetta 
h. 2). D. qu t c 11 v 19 ndo 

d' \rtoO'n:1, a d tr. in valle di 

l R o ( 'o Ida 2~ • Dall' alpe del. Taccagno I 
n Il \'.11 n tino l la.,.o • 'ero (m. 2327); di 11 alcune 
tr cCle di entiero \'er o e t per ripidi pendii guidano ad 
u depre i ne. n rd del monte o .. arello ore 1.30. 

D l olle un entier cende a Ra a volO"endo a ini tra 
t c ndo alcuni ndenti la .... hetti. 
lo valle di Gre ooey. 

Il pd Colle del ,l!acCtl w m. 2495 D, Il'alpe del :\[ac­
Cc no il entlero n le il vallone in pro imità del torrente, 
lOdI l CI a ini tra il L go • 'ero, fino a ragaiungen: per 

r i pendIi l. cr ta termmale nel punto più ha" o fra il 
lonte Co Mello m 2692 ad e t e la Punta del Cornac­

ciu (m. 2 -9,) dove t ore 1.30). 
D que to colle, erroneamente indicato . ulle carte col 

nome di Pa o del Loo, i cende per un ripido entiero al 
plano del 1.00, min. lO, dal quale volaendo ad ove t per un 
como lo elltier 'cende attraver o pa coli agli alpi 
O er-Loo 20jO e nter-Loo, indi per una fore ta di 
comfere al ca olan di Lomatta, frazione di Gre one)' 
]e n; \ol<rendo ud I r. uglUnge Il colle Loozoney m. 
2410 , da CUI i dipartono un entiero a sud che di cende 
a 'Iel, frazIOne del comune dI Gaby valle di Gr soner, 
e uno ad e t che !!lllda pel colle della ran ;\1010 n li 

Piedicavallo nel Blell fin.llrnent dal pi:!n( d l Loo 
volg ndo ad olle d l 1.01) (m. 2~37), min. IS, 
dal qu. le I di cend dir ttament a Piedicavallo. 

h pl'l Passo del Vìm l'aio m. 2380. i eg-ue la trada 
ùel taccagno fino all' alpe amino, indi la i la ia a .. i­
nbtra per. eguìre un ripido entiern che ,,' in rpiea ul ver-
ante 101 tro della valle fino a raggiungere la ommita dell.1 

c tiera fra la vetta del Corno Ros o a de tra e del ornaccio 
a SinI tra h. 1,15 dall' alpe Camino - n ~entiero piil 
c modo i diparte dall'alpe laccagno e raggiunge il coli 
la ciando a ini tra il laghetto del ornaccio (23 13, h. r 
dal laccagno Que to pa . o colle è frequentat oltanto 
da pa tori. 

c) pet Colle di Valdobbia m. 2479, v. pago 15. In 
h. 1.30 i dì ceDde aGre oney S ]ean, in pro.simità della 
PmSlO1l Delapze,·ye. 

d) pel Colle dt Valdobbwla m. 2629. Poco prima di 
giungere al colle di Valdobbia i tacca a iDI tra un en­
tiero che \O 45 minuti aie al Pa o di ValdobulOla, sul 
quale eorgon i due pIetre ulle quali t! colpIta la data 
J767 con le lettere e V , po te fin dal 2:\ ottobre di 
quell'anno come confine fra le valli di Gre ... oney e della 
Se ia. Dal colle alcune tracce di sentiero gUIdano ver o 
de tra agli alpi ValdobblOla opra 2550 ; indi a quelli di 

aldobblOla otto, dai quali volgendo a ini tra per fen 
SI cende qua I aGre -. oney . Jean, ovvero volgendo a 
de tra . i giungg a Perletoa, frazione più a monte di que to 
comune. 

e) pel Passo d~/l'Alpetto (m. 2690). D ripIdo 'entiero 
fra fa. ciumi di roccle dal Lago Bianco v Corno Bianco 
la cia a de tra la trada del Corno Bianco per ri allre ad 
ove. t il canalone fra la Cre ta Ro a (298 ) a ini tra e 
la resta del Ris 010 3030 a destra, fino a raggiungere 
l'angu ta bocchetta che 'apre fra es. e. Dal colle alcune 
tracce dI entiero nel fondo del vallone guidano agli alpl 

• 
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t. Je n 

di Clampono, fino a ragmun· 
a ud del1a ua ,etta, h. 2. 
nche d l lago ero v Ig ndo 
i di cende a E co Inferiore. 

r - . Jean. pel "al1one di iam-
e~endo un entiero ap- pena tracciato a mezza co ... ta 

er nte de lr . 

~ 

la Bo eMl/ù dd A'dsclro 3120. Dal laCTo ero 
b e de tra la trada del Corno Bianco 

hre "er o nord al Lago \'erde m . 2 56 Di li pie­
'er o nord·o\'e t i racrgiung-e dopo fatico a a­

ht. la depre ione dell cre. ta termlOale a nord della punta 
di CI mp no, detta la Rocchetta del. 'eLcho. Per cendere 
aGre ODne' La Trimh:: dopo un breve tragltto per roccia 
a npldo pendio i tra"er a il giacciaio del ,'e cho in 
d'rezione ove t, indi pel vallone omonlOo e ne rag!riun-

ono i ca olari. Di qui i. cende comodamente, a Gre­
one La Tnmte per la _ trada del Lago Gabiet m. 2339). 
In valle d'Otro 
te! passo dI • Io/m o dd/~ Coste m. 2"\90 . 

a Dall'alpe Flsu (v. Corno Bianco) un entiero volge 
de tra otto le ultime roccie della Punta della Croce, 

mdi piegando ver o nord raggiunge la bocchetta o depre . 
ione fra quella vetta e la Co ta Balmone. _ folto ripida è 

l di ce a ull' oppo to \'er ante e non agevole fino a che 
non I raO'!!lun ... e il entiero dell'alpe Zender. 

h D . Antonio di \'ogna un ripido entiero aie al-
l'alpe Ghroccio, h. 2, d'onde volgendo ver o nord-ove t 
ull pendici delle Co la Ralmonei raggiunge il entiero 

che proviene da Pi e qua i all'imbocco del vallone finale. 
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C) A EN IO I 

Cima Carnera m 2742. 
a da Rwa h. 5. Dal capoluogo per l'antica mulat· 

tiera i raggiungono i ca olari del1a fraZione Gabbio al di 
là della e la e di qUi per un entiero i opra tanti della 
frazione Piana Fllseria m. 1171 , min. 15 Da que ta fr. · 
zione un npldo entiero ' lOerpica .. ul fianco della mont,l' 
gna lungo un alto canalone, raggiungendo prima l'alpe Fla 
llal m. 1926 , quindi l'alpe FOUl1là m 2112, h. 3, e, ri 
al1to il vallone nel quale giace que t'ultimo, In dIreZIOne 

nord arriva alla vetta L'a cen ione plUttO to faticosa e 
monotona, ma facile e compen ata da bel panorama. 

b) da Alagna. Dal capoluogo i raggiungono le frazIOni 
Pedemonte, Ronco e l'alpe Campo (m. 1921), h. 1 30, indi 
la bocchetta della foanda, h. 1.15, e di là a de tra per 
cre ta la vetta, h. I. 

Costa Mezzana m. 2614). all'alpe Fournà i raggiunge 
que ta vetta alendo in dIreZione e t per pendi un po' fa­
tico. i, h. J .45. 

Punta della Croce m 2501 Raggiunto il col1e della 
a era dI opra i volge a de tra per cre ta, fino alla 

vetta, ove I congiungono i confini di Riva, di follia e di 
Rima Giu eppe da RIva h. 4 circa. 

Punta Parete m 2238. Dal capoluogo di Riva per 
Piana Fu. ena i rI aie a mezza co ta il ver ante ini tro 
della valle fino a lI-fotleso dl sollo m. 1446 e di sopt'a 
m 1550), d'onde per un dechvlo rocclo o i giunge all'alpe 

Parete di sollo (m. 1779), h. 2, che ovra. ta . pavento i bur­
roni Da quest'alpe i volge a nord-e t, i tocca l'alpe Pare/e 
dI sopra e per ripIdI pendii si arriva alla vetta, h. 2 circa. 

Cengio Alto m. 2 IO . Contrafforte del precedente, e 
ne raggiunge la vetta dall'alpe Parete di opra la clando 
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punta Par p co 

• I uni ripidi pendii, 
kuue rupi i rag' Tiuuge I. vetta, dall, 

\ n r mdi -o panore m 1 

ogna o Cima d'Alzarella o la Bruciata m. 2.p 
I Ti. n alcune traccie di sen-

Igono fin alla vetta . E que t 
ante -pecialmente pel pano-

ram (h. 4. o circa. 
Cima di Janzo m. 2440. ue ta vetta può facilmente 

r a ~-un er i tanto d lIa bocchetta d'Ea volaendo a de tra 
per cre ta, nlln .• ,quanto dall'alpe Gianlolla h. r. v. Punta 

eli Tre croci 
Punta delle Tre Croci m. 20 I - i e~ue la mulattiera 

della valle VoO'na fino al ponte di Bernardo : u que to 
l traver I Vogna e per un ripido entiero entro 
na fore ta di conifere I aIe il ... eL ante de tro della valle 

tocc ndo ucce ivamente "'!t alpl di Fra' d' Olllm, ituati 
ID una ndente praterìa, l'altu elle m. 1746 e quelli Giall­
lana pre o un laghetto: di qUI i attacca ... er o nord il 
cono i olato roccio o, alla ommità del quate sonvi tre 
cr CI pldntate da un tal Giovanni Pietro iu eppe Care-

ia, noto nella valle per la facilità con la quale faceva cal­
coli a memOria , h. 2,1 da Riva. 

onte Palancà (m. 26 a dal l'n'santI' lIord : dagli alpi 
ianJona \' pa . prec. una traccia dI entiero ri aie ver o ud 

una c ta erbo a fin al cominciare del detritI, indi tra\"er a il 
vallone formato da quella co ta e' dalla occidentale fino ad 

ttaccar que ta ad una depre ione a pochi metri dalla 
\etta, che facilmente i raggiunge per cre ta ore 4 da RIva. 
<..ue t'a cen Ione facile e divertente è compen ata da un bel 
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pauuram . b da ov ... t, ... e Il ndo il ., ntl ro che dal pont 
di S. B rnardo n aie l. vali \ ogna ... ulla ponda d tra 
d l torrent , poco oltre l'alpe' Cavallil io, nei pr i d'un 
.lVanzo di un lungo muric iolo qua i di fronte alla frazione 
p ccia, un entiero ripIdo ili pel ver ... ante de tro della 
valle fra due canalolll fino all'alp Folt/lIà. Di qui il ~ 11-

tlero pro-.eguendo !>empre ver ... o e. t ntra in un vallone. 
lo percorre fin qua I alla ommità, indi piega v r o nord 
raggiungendo dopo alcutll zlg'zag la vetta ore 4.30 da 
RIva. 

Punta d'Erta m. 2638 a. ud del m nte Palancà. I 
."egue la trada del ver ante ove t del monte Palancà fino 
qua'l al centro del vallone opra tante all'alpe Fottuta, I/Idl 
i volge a de tra, I raggiunge la ~ommità della o!>tola 

che dI cende ver o ove t e per cre -ta i arri va ulla vetta. 
Que ta I può anche raggiungere factlmente per la cre ta 
termtnale del vallone ore 4.30 da Riva). 

Punta del Tillio. (m. 2667). 
a Dall' Alpe Fouro I n aIe un angu to vallone in dire· 

zlone uù e~t, lOdi per rOcce i O'iunge alla vetta che s' e· 
leva a monte della punta d'Erta. 

b) I all'alpe Fournà I -aie ver o ud fino all'alpe 
e al laO'o della Bu -a 01.2055 (ore 3 da Riva). Da que to lago 
un ~entier gira a mezza co ta Il ver ante che 'icende sopra 
la Peccia all' Imuocco del vallone del i\[accagno e arriva al. 
l'alpe e allago del Tillto (min 2179) min. 45, ridente laghetto in 
mezz a pascoli verdeO'giantl, nel prei del quale si trova 
la Salt" Lapponum. Dal lago i risale in direzione e t e per 
detntl e per rocce i raggiunge la vetta ore) circa da Riva). 
Que'ito Itinerario può anche egulr I da chi ri alga dai ·a· 

01 ri del Buzzo nel vallone del Maccagno il ripido ~entieru 
he ul versante detro della valle 'tnerpica fino al lag-o 

del Tillio. 
Punta del Corte e. m. 2714 . - Dal lago del Cortese 

vedi colle del Forno) i n aie il vallone nella direZione 
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I ,rrh', mmit. or 
lun"e an he on f. clhl. , m .• 

F mo rhalendo \'er ud 1.1 

nli ro \"01'" • de lr;\ a 
dI ' r nte o cldentale del v, Hone uperiore 

i rag Tiunge 

n un'or .. ett . 
/I D I c \le della Mea m, 2729 m. 3 (da Riva 6 

nza 'er I, \alle d'Arto<Tna a mezza co ta nella dire­
I ne di uo monohte di "nei~ dalla forma di un frate cap· 

mo braccia incrociate in atto di preghiera, Imile a 
Il Ilo che I corge al :\Iont- rè pre o la vetta del Puy 

ne)'. Il monolite del frate della .Iea è alto 6 metri e 
Jeune pacca tu re danno 1'illu ione del cordone e 

I Ile pleO'he ddl' abito : alla ua ba e ono colpite le maiu-
01 J. R. ., I. Raguiuoto il monolìte per rocce fa ciate 

I rn~ a enz difficoltà alla vetta, dalla quale il panoram 
molto inter ante. 
Il n me _ Iea o _ [eja, che nel primitivo dialetto . iunifica 

mucchio di fieno, e come tale è adoperato negli tatuti di 
Crevola, deriva dal celtico meeo, mietere. Da questa ra· 
dice hanno ori!!Ìne i nomi di meula, falcetta per le donne; 
m: l, pa colo eh'atico; mealere, il falciar delle donne. E' 
qumdi probabile che il nome di Mea ia tato dato al monte 

ppunto dai mucchi, dai fa ci di erba che le donne racco­
lie .. ano ulle ue pendici co ce e. 

'namalinCODi a leg mda popolare riuarda que to monte: Lino, 
o ane e bello, di nobile fami _lia vaLe iana, della guardia d' onore 

d'uD Imperatore romano, 'mnamora della figlia di que~to, la bel· 
Il Ima Jole; ma un' Impre a bellica nell' Africa lo co trln e a epa­
rar 1 da ICI. Dopo qualche tempo gIUnge a Roma la noti zia della 
morte di Lino: Jole, affranta dal dol re, I fa ve tale. La notizia 

ella mor peraltro era fai a e Lino coperto di gloria torna a 
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Roma ..• ma Jol p r lui er morta ... ; lon lu hlanto nel cllore 
torna alla t rr natia, aie II monte d lla ~1 a ,\'Ivendo da na 
cor ta, vi attende la morte. Quando qu ta lo col una roe la p r 
inc nto a un e le sue embianz per rlcordarlo nei ecoil. 

M Co arello m. 2692) - al vertice delle due c,lten 
che formano il vallon del ~taccagno; a cen .. ione f.llico , 
per detriti, enza difficoltà, ma priva d'intere!'. e, ch i pul) 
compiere facilmente per cresta dal olle del ~Iaccagno voI­
genel ver o e. t, h , I. 

P. Comaccio (01. 2593) - Questa vetta si può raggiun­
gere tanto dal colle del !\laccagno min. 30, quanto c1.I! lago 
del Viareccio mio. 45 ; l'a cen ione è faticosa e en/.a com­
pen o. 

Punta Carestia o Como Rosso (' 01 . 29 r) . Eque ta 
la punta che domma interamente la valle Vogna e dall.1 
quale 'i ha un panorama qua i identico a quello del orno 
BIanco; vi i scorge il Ionvi o, la Levanna, il $ran Para­
di o, la Grivola, Il Rutor, 11 \lonte Bianco , il Velan. il ran 
Combin, la Dentd' Henn il Cervino, il Breithorn, il Ro a etc 

a) Dal 'i1trsantt est . - Poco oltre l'alpe Buzzo un en­
tiero molto ripido a zig-zag ri aIe il ver ante ini tro del 
vallone del laccagno in direzione . ud ove t fino ali ' alpe 
La Ros . a 2123. Di qui si penll ene ver o ove t per mace· 
reti e detriti fino alla ba'ie del picco terminale , che i può 
raggiungere per un canalone un poco a ud ddla vetta di 
non troppo facile calata (ore 6 da Riva 

b Dal "tl'sante llord - Dal colle Valdobbia un en· 

tiero verso ud 
di Valdobbia 

ul \'er ante valsesiano conduce al laghetto 
2 , I,lscia a ini..,tra in l>a . o quello della 

' ) ()u~ ta v~ tt" tT va i ,nd,cat.. ul\~ ~aTte ol l.,nto col n ,m~ d :\bnt 
o d, Corn o Ro so, , o l Com~ ben , Itre ette \ ettc delle d ue .. Iene ehe 

f~Tln no la v.lIle d i Gre one y. 
l' , . ellc v ici nanze dd l_ago • bLenda I" od ro a \ alerlan ~elh .. 

(d i. l. lunea • 
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hial re 

Hl~ (Ill. 2 -16) 'n 

hr la punl 

202-), 'imbocca 
n toccano i • ,oiari ."uperiori 

hie a, m. 2~ -, indi a traver~o un, 
triti di frequente c pertl dalla neve si 

\ ett. a que ta parte r a cen ione è comoda 
), o dal colle di \ 'aldobbla, 

) tra il colle di Valdobbia a ud 
e Il p " u eli' lpett a nord: I può raggiung-ere cla que ti 
due . li t· p r l:rt! ta In un' ora di fatico a alita. 

Punta di Ciampono m 32'\2 . - Dal pas o del RI-
010 1 n re t a n rd e in meno di un'ora i rag-
~un e I \etta, dalla quale il panorama molto bello 

Como Bianco (dial. Blank hom) m. 3~20 . Que to picco 
ecceI o, che for e trae Il nome dal colore delle ue rocce, 
'el \'a rdlto fra la v lIe di re oney,la valle cii Vogna e il 

\ Hone d' Otro, a ud ciel ma ICCIO del Ro 'a: dal fond della 
'al e a I \ ede oltanto al p nte delle Giare opra ~Iollia 

e al ponte . tro al confine fra Riva ed lagna Dalla 
\1a etta l .... ode un panorama imponente u tutta la ca· 

tena d Ile Alpi, \Ili pianura padana e ugli Appenmni: 
dur nte I temporolh a .,ai pericolo o offermarvi i perch 
co tmuament battuta dal fulmine: VI i rim enoono dIfatti 
molte foI ontl. Poco otto la vetta fu co truito nel I 77 un 
piccolo rico ero, or in ervilJile. 

L' cen ione puo compIer I da diver e parti: 
a p" l'rsslJ/e. D Ila cappella di", ntomo in Vogna 

un entiero aIe ver o o e t Il \'er ante inl tro della \ alle, 
a tra\er a la fr zione Ra ernardo, indi ripido . inerpica a 
zi z 0'10 una fore ta ÙI conifere fino ali' alpe PI ole (20 2 

h. 1,30 da RI\ a 0\ e i può pernottare \'olendo giung-ere 
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per l'all)<\ ull vetta Dall'alpe l'I 01 il entlcro contInua 
.1 lire tin all' alpe Pi ...... e m. 2222, opra Il quale i ntm 
\fi un vallon cl erto e ... olitario, tutto pu.;;tre macigni, d'or· 
dinario in gran parte coperto da nevaI, che s'apre fra la 
punta d lle Pile 2774 a sud e la punta d lle Pi 26 o 
a nord, detto Il Vallone del Forno h. J ,30; quivi i ergono 
ma ,i dé.Jle forme pIÙ ,trane • fanta tiche, fra i quali uno 
111 fiO'ura di donna in atto di preghiera, un altro dI glo 
\ enca, ì che c sembra, come cri e il Caretia, di e ser 
ome per IIIcanto tra portati fra i temuti Camen della j. 

beria ~, La alita di que to lungo vallone' alquanto mo· 
notona e fatICO a, h. 2 pre so le rocce terminali i volge 
a sinistra in direzione sud ove t, si ri aIe la co ta che di· 
vide Il vallone del Forno da quello del Ri solo, e per 
re ta pIegando lievemente ul er ante di que t'ultimo, 
i procede in direzione nord fino alla vetta enza erie 

dIfficoltà, h. J. Da Riva h, 6). 
Variante' al termine del vallone del Forno, anzichè vol· 

gere a _ \filtra, i può piegare a de tra, attaccare la cre ta 
che divide il \iallone del Forno da quello del Pujo in di­
rezione della Bd'cchetta omonima, e da que ta per cre ta 
. alire alla vetta. 

b) pel Rissa/o. La mulattiera della valle \'oO'na a 
irca mezzo chilometro a monte del ponte dI S Bernardo 

traver a sopra una passerella il torrentello Pi. sole che scende 
In Vogna inca sato in un vallone, ,ul quale fanno capo­
lino a nord i casolari della frazione Cambla\'eto, a ud 
quelli di Piane otto. Dalla pas erella un sentiero per breve 
tratto rL aie la ini tra del torrentello, poi pa, a ulla sua 
de 'tra, tocca le frazioni Piana ."otto, Piana opra, de. cri­
vendo un arco ver o nord-ove t glunge alla ba e del con­
trafforte della Punta delle Pile, che i protende ulla Peccia; 
a ziO'-zag fra coniferi e rododendri s'inerpica ul fianco dI 
que ta pendice toccando prima \' alpe :pinal m. I 2 

h. 2 circa da Riva, che sorge qua 'j alla ommnà della fo-
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, in li l' .Ip d Il Pii m. ~2 9 ; 
pr de III Pl. no, a mezz \ 

del \'. 1I0ne del Ri alo, lungo 
omonimo m 2 00); di qui pro· 

giun'" al la .... o nianco (m. 2B7 
in mezzo d un belli imo circo 

Il ntiero volge nord e attr.· 
I laCTo • 'ero m. 2672 , detto 

r cee circo tanti (h. I. na leggenda 
le che n I !!'torni ereni ~ettando un a o nel lago il 

e I catena un temporale I Dall'e tremità 
pro "ue empre 'er: o nord, fino a attac· 

in direZIOne d'alcuni eO'nali di pietra, I 
le un n le < bba tanza facIle, detto il pa o d'Ar· 

mi la dal nom della marche a De ~Iari, che vi pa sò 
er dell' ettembre I 71 di cendendo dal Corno nianco), 

mdi per rupi e fa C1uml pie .... ;mdo leg-O'ermente in direzione 
t \'er o Il cre ton che epara il vallone del Riolo da 

qu Ilo d l Forno i per.;ene dopo divertente e facile a-
ht Il 'eita h. 2 ore (da Riva h. 6.30 circa,. 

V r zie: pre o la frazione .Iontata opra 1,\ ?eccia nn 
enti o la Cla a im tra la trada che c nduce al colle 

di \ Idobbm, traver a il torrente e 'inerpica ripido ul 
fianco ud dell' anzidetto contrafforte della Punta delle Pile 

no lI'alpe pinal; di qui pro egue. i per la via proce· 
dentement mdicata. 

c) pcl Colle dI Valdobbra. (Itinerario più breve per chi 
pro\' ene d Cre ney Dal colle di ValdoblJia i eguono 
qua I in cr la le velte di Valdobbia, della Cre ta Ro a e 
del Ri 010, lOdi per pendici erbo e e a o e 1 perviene 
al lacro 'ero d'onde i pro egue l'Itinerario precedente. 

t a molto fatico a peci al mente ulle pendici della 
cr t Ro a) 

ti) p r /(l boalrefl,z del ·elsclro. Dal lago ,'ero i ri aie 
Il vallone del Ri 010 ver o nord fino ad un laO'hetto, il 
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la o erd '. (m. 28561, indi i continua piegando v r o 
ovest dopo una caldta di ro cie ripidi., ima e nOn ce 
Ha di pericoli "i raggIUnge la hocchetta del Net cho 
h. 2, che mette 10 comunicazione il vallone di que to 
nome con la valle Vogna. Si pi ga quindi v r o nord e t 
per cre ta fino alla cIma Dreita (3279 ' . alla quale .on· 
vergono le tre catene che dividono il vallone del, 'et cho 
(Cre soney , d Otro e la valle Vogna Dalla cima Dr Ita 
procedendo ver o ud e t per una cresta armata di gu­
glie (gendarmi), i perviene alla vetta del orno Bianco 
'da Riva h. 9,30) . Queta ,>alita, molto intere 'sante, è con· 
. igliabile oltanto a provetti alpini ti: ed è la più breve 
partendo da Cre oney·La Trinité , - Dalla bocchetta del 
Net ChO"1 può raO'giungere la vetta del orno Bianco evi· 
tando la cima Drelta e la creta procedendo a mezza co t,I 

ul ver ante ud·ove t 
e) dal Passo delt Uomo lodo (m. 28 I . Da que to colle, 

che I può raggiungere tanto dai plani d' Otro (v. pag, 44 
quanto da Cre oney, i aie per cre ta in direzione ud·e t 

alla vetta omonima (m. 3010), indi empre per cre ta ino 
alla Punta Drelta (h. 2 circa . d'onde alla vetta come nel 
l'itlllerano precedente. ue ta cre ·ta è irta di genùarmi 
che è prudente girare piegando leggermente ul ver ante 
Ùl Cre oney h. 4 circa dal colle). 

J) pel ghiacczaro d' 011'0 Dagli alpi Pianmi ' ura si egue 
il entiero del colle dell' Uomo lorto per circa tre quarti 
d'ora indi I traversa il torrente . si tocca r alpe Coltiri, 
i pro egue nella dIreZIone sud ovest fino al ghiacciaio 

d' Otro limitato a "ud-ovest dalle alte pareti roccio. e del 
Corno Bianco e ad e t da una morena. ttraver ato 1\ 
O'hiacciaio nella mede Ima direzione si arri\'a alla ba e .... 
della co ta e t·nord·e t del monte nella quale 'apre un ca-

\ " ProbabI lme nte Il nome d, l\ue t .. punt.l den\ a d dr j e t"al, dal 

f tto che 51 tr va ~'a alla con .un"OD" d Ire v Ila. 
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ppi li Icuri, che permette 
tro lepr ion d Il cr t'l 
ad ove t e qu Il. del orno 

t. Per que:.ta cr t". che divide i 
, )tr di l'ujo, 111 Iinando ver o ud·ove t,. 

c n qualch difficolt I" \'ett", )ue ta ~alita è 
i li Iplm tI, e non cevra di pericoli per 

fil pietre. (d, l'i nmi ura h 5, ~o) 
~ p, z'/ 'Iu czalO di PuJo. alla ·trada che da lagna 
1 PI no d' lro, poco Itre Il eotiero che cende alla 

Itro entiero I diparte a mi tra Indicato da 
lt e<Tn lazlOne il quale n aIe la valle l tro in pro. 

'Ìmlt del torrente fin jll' alpe Zender o Farinetti m. 1610) 
D qu 1'alp il l''nt ero aie ver'o ud- ud-o\'e t fra rodo­
dea n al ripiano detto . u Sode. indi ad altro ripiano u­
p nore ove or ..,ono ca olan . Di qui alcune traccie O"UJ­

d no empre nella mede ima direzione. ai Jao-hi Tailly 
m. 2"9 . C te~gtata la ponda ettentrionale del più 

"r nde 1 ri aIe \'er o la ba e del Corno di Pujo e là 
do -e e ce il ru celio, che di 'cende dal ghiacciaio omo­
mmo, i traver a ,I pa o della Pioda o un la trone inc\i­
o to ul precIpizio ' indi dopo breve alita per un ripido 
pendIo erbo o i arm'a al piccolo ghiacciaio di Pujo, lo 

l altraver CI nella parte piana in direzione ud I gua-
d a la hocchetta di Pujo ulla cre ta et- ud-e t del 

orno Bianco, che divide il vallone di Pujo dal vallone 
d I Forno e per cre ta i arriva in vetta. Frequenti ono le 
cadute di pie're 

La Punta di Stoleo o delle Coste (m. 2619) e la Co ta 
Balmooe (m. 25"2 Que te due vette ulla catena fra la valle 
d' tro e la valle \'0 na i raggIUngono facilmente per 

r ta dal pa o di tolen, che 'apre in mezzo ad e i. 
Per ragglun"'ere la pnma i volge .er o ud ove t , la e­
conda \"er o nord e~t. 
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Corno d'Otro (m. 2490), Tnt re "nte a censione pellio 
panorama. a) Da a' di J an/.o per una bella strada \'er o 
nord i ri.,ale il ver ante de.,tro, pOI Il . im"tro del croso 
dI elveglio 1 e in 25 min . 'arriva ai ca olari omonimi, 
(prob. a sllvIS) m. 153 I. Di li il entiero fra rododen· 
dn e qualche conifera aie verso nord all'alpe Le Piane; 
indi piega a ud·ove t fino ad attaccare una co tola roc· 
cio. a, per la quale agevolmente I sale alla vetta h. 4. 
circa da Riva). 

b) Da Cà di Janzo un ripido enti ero in 15 min. aie 
vero o nord alla frazione All ÒI, m. 1516, (corruz. di al· 
l'orlo, dalla po"izione del villaggio , ove in una casa, 
detta il Ca tello, i con ervano ritratti in cui onv raffi· 
gurate donne ve tite col co tume antico della valle. Da 
queti ca olari un enti ero verso nord-ove t aIe ai piedi 
dI una co ta roccio. a , per la quale con alita faticosa 
raggiunge la vetta. 

Cima Mutta m. 2J33) Dall' alpe Le Piane vedi pa ego 
prec. un entlero molto comodo ver o nord , conduce alla 
vetta, che è l'e -trema punta della cresta fra la valle d'Otro 
e la \alle Vogna (h. 2,30 da Riva). E' que ta una breve , 
facile e bella pa eggiata : intere sante iluo panorama 
ul monte Ro a. 

(') VICinO a e1veg ho ,i tro\' •• la P otentllla grammClpetala, ro .leea d~ 1 

fiorim bianch i. 
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